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PENSIERI 

SOPRA  LA  GENERAZIONE 

DELL;  UOMO 

DEL  DO  TTO  R  E 

ANTONIO  DOMENICO  DAL  TINO 

DI  PISTOIA 

ALL'  ALTEZZA  REALE 

COSIMO  iie 

GRAN  DUCA 

DI  TOSCANA. 


IN  LVCCA  >  per  Dora.  Cinffetti.  3. Aprile  170*. 
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ALTEZZA  REALE 


* 


A  Regia  munificenza  di  V.  A.  Re¬ 
ale  ,  che  sì  generofamente  à  animato  i  miei  Studi ,  è 
Rata  la  cagion  principale  di  quefta  Operetta  della 
Generazione  dell’ Uomo,  che  ardifco  d’offerire  all’ 
A.  V.  Reale.  Grande  lo  confetto  è  l’ ardimento  mio 
d’aver  fittato  gl’  occhi  dell’  intelletto  in  si  fu  bit  mi 
fpeculazioni ,  maggiore  farle  colle  Stampe  palefe  al 
Mondo  tutto  ;  grandilTimo  quello  di  dedicarle  a  V. 
A.  Reale ,  la  di  cui  gran,  mente ,  è  fola  avvezza  per 

2  ere- 


ereditario  co  (lume  de  fuoi  grand*  Avi  à  eofe  perfet¬ 
te^  cf  ogni  piu  che  raffinata  fqaidcezzi  dotate.  E  f- 
fendo  quelli  miei  pender?,  come  che  nati  in  una 
mente  non  ancor ,  forte ,  e  robulla ,  per  l’ età  debo¬ 
li,  e  fiacchi;  niente  di  meno  1’  efìer  quelli  primi 
frutti  de  miei  Studi  inaffiati  dalla  prodiga  mano  di 
V.  A.  Reale,  fon  cafeati  prima  del  tempo,  e  nella 
mia  mente  raccolti,  e  come  primizie  offerti  con  una 
giovenil  verecondia.  Ne  dovevo  io  già  temere  del 
maeffofo  fuo  ciglio  ;  mentre  aveva  per  prima  pro¬ 
vati, i  benigni  fguardi,che  FA.  V.  Reale  à  polli  full* 
Albero  della  mia  afcendenza .  Da  tali ,  e  tante  gra¬ 
zie  rifvegliato  V  animo  mio  ò  quelli  voli  con  intre¬ 
pidezza  mtraprefo  di  follevarmi  col  penderò  alla.» 
più  alta  contemplazione  della  Natura ,  che  è  la  Ge¬ 
nerazione  dell*  Uomo ,  avendomi  altre  sì  agevolato 
il  fentiero,di  giungere  tane’ oltre,  di  porre  fui  Fron¬ 
te  fpizio  di  quelli  fogli  il  Reale  fuo  nome,  con  cui 
à  maraviglia  veggio  la  prefente  Opera  inalzata  al 
fegno  maggiore,  e  lopra  qualunque  maligno  in- 
flullo  di  fatiriea  lingua  >  e  quivi  ricovrando  tutto 
me  lidio,  ripieno  d*  un  profondiamo  offequio, 
anello  fu  quelle  carte  la  maggiore  delle  mie  fortune 
e  fiere  il  pregio  di  potermi  foferivere  „ 
di  V.  A.  Reale. 

Umihfs.  Obbligati fs .  Ubbidientifs.  Servitore ,  e  Suddito  ', 

Antonio  Domenico  dal  Pino. 

AL 


AL  BENIGNO  LETTORE 


CHlunque  fi  degnerà  di  leggere  quefi  miei  penferi  in¬ 
torno  alla  Generazione  dell'Uomo^fe  ifenfi ^  che  in 
quefi  fono  bramerà  comprendere  ,  gli  converrà  ejjer  pra¬ 
tico  nelle  cofe  di  Notomìa  Filo  Co  fa ,  e  Medicina  5  colle 
qua  i'< fe  ero ,  che  non  f gradirà  quefe  mie  fatiche ,  e  il  Si¬ 
gnore  io  feliciti.  ‘Dichiarandomi  che  dove  io  dico  al  pri¬ 
mo  niente  tornare  fa  gran  mole  dèi  Mondojntendo  in  quan¬ 
to.  alla  defittone  de  compofi  materiali  0 


AL  MERITO  SINGOLARE 

DEL  SIGNOR  DOTTORE 


ANTONIO  DOMENICO 


DAL  PINO 


Autore  dell *  Opera  ìntittolata  Penfieri  J opra 
la  Generazione  dell’Vomo . 


SONETTO. 


OUanto  rifplende  Iddio!  fe  offervo  i  Cieli 
Ch’  anno  in  si  vafte  Sfere  ordine,  e  moto* 
E  pur  fembra  maggior,  fé  avvien , che fveli 
.  L  Uomo  dell’  Uomo  il  nafcimento  ignoto  . 

Tlì  v’afpiri  dal  Pino,  e  del  rimoto 
Vago  Artificio  Uman,levie  riveli 
Dell’occulta  natura, aprendo  i  veli, 

Ogn’ arcano  un  bel  dir,  moftra  affai  noto. 


Come  il  Feto  fi  formi,  e  al  gran  difegno 

L’  Uovo  appretti  la  Donna,  e  al  ventre  fcorto, 
Gl’  infonda  il  Mafchio  umor  vivido,  e  degno? 

E’ un  troppo  ofcuro  laberinto,  e  torto, 

Ma  per  ufcirne  franco,  ebbe  il  tuo  ingegno 
Dall’  Alta  Sapienza  il  filo  accorto. 

VA  Sìg.  Sanjom  And.  Fijc.  di  Ttjiota . 


al  medesimo  soggetto 


SONETTO. 

-1 

O’  di  Pergamo  ,  eChoo  lume  fovrano. 

Che  all  Uom,  che  vive  in  cieca  notte  ofcu 
Fai  rifplender  Virtude  ;  e  di  natura 
Di  fcopri  al  Mondo  ogni  piti  cupo  arcano.; 


Per  Te  m  è  noto  ogni  principio  umano, 

L’  origin  so  della  mortai  Struttura  > 

Ne  piu  la  vita,  con  inutil  cura. 

Degl*  Infetti  ,  e  de’  Bruti  io  cerco  invano. 

Ma  (e  fgombrato  a’  noftri  errori  il  velo, 

Sveli  r  occulto  à  noi  fonte  Vitale  > 

Più  degna  vita  or  di  tue  glorie  io  (velo. 

Vedo  la  Fama  tua,  che  (piega  Y  ale , 

E  che  t’  inalza  (ovra  quelle  al  Cielo, 

Ove  nuovo  Chiron,  vivi  immortale. 


Del  Stg -  Gtufeppe  Nicolao  2>re£7/. 


Ipocrates 


Ecclefìaftes 
Cap»  XL 


Quicumque  tgttuv  h&c  yeti  è  judicctre 
wagmrn  Sapienti*  partem  noajip . 


Quomodo  ignora? ,  quiz  fìt  <via  Spmtus ,  & 
qua  ratione  compngantur  offa  in  centrerà  pre¬ 
gnanti?  j  fìc  nejcts  ?  Opera  Dei  ,  qui  Falnrì- 
cator  e  fi  mmum  .. 


I 


CAPITOLO  PRIMO 


IXella  Generazione  in  UmrJerjaie, 

ìNfra  le  maraviglie,  che  in  quello  am- 
1  piouniverfo,  tutto  dì  s  ammirano ,  l 
unica  non  è  a  mio  credere ,  la  vaghez¬ 
za  di  tutto  ciò ,  che  li  vede ,  ed  in  Cie¬ 
lo,  ed  in  terra  i  ma  rimirando  noi  la_, 
perpetuità  di  tutto  ciò  unito  aduna  inefplicabilc-* 
fralezza  i  quello  è  quello  che  giullamente  deve  ra¬ 
pire  la  conliderazione  di  ciafcheduno. 

Non  fono  più  i  Cieli  di  quel  finitimo  metallo 
compolli, che  gl’antichi  filofofanti  affermavano  non 
foggetto  à  veruna  rifoluzione ,  e  perciò  ingeneratali^ 
ed  incorruptili  li  giudicorno ,  bensì  di  iollanza  tale 
fono  polcia  flati  riconofciuti ,  al  disfacimento  Sog¬ 
getta  . 

Tale  e  tanta ,  è  la  chiarezza  di  quella  verità,  che.» 
non  ve  d’vopo  di  maggior  prova ,  di  quella  ,  che  ce 
ne  diano  le  Comete ,  difendo  quelle  ormai  non  più 
un  compollo  di  terreni ,  e  fublunari  vapori ,  ma 
benlì  d  efalazioni  celelli  da  quei  Riminoli  corpi  par¬ 
titi  j  lo  che  fa  credere  alla  corruzione  foggetti  anche 
i  corpi  celelli .  Ma  che  dir  dovremo  della  fralezza-, 
de  i  corpi  fublunari  chiamati ,  di  quelli  ne  vi  è  chi 
abbia  dubitato  effere  di  materia  compolli  lòggecta 
alla  rifoluzione,  e  perciò  di  comun  fenrimento  di 

A  tutti 
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tutti  i  favi  filofofanti  fù  ftabilito  ,  ciò  che  fi  rimira  in 
quella  nollra  terra ,  edere  foggetto  alla  continova_, 
generazione ,  e  corruzione .  Ad  un  tale  disfacimen¬ 
to  dunque,  &  ad  una  continova  rinovazione  di  fe 
medefitno  non  è  men  foggetta  la  Terra,  che  il  Cielo, 
il  tutto  impertanto ,  che  in  quello  ampio  univer. 
fo,  fi  vede,  e  s’ ammira  continova  mente ,  e  fi  (do¬ 
glie  ,  e  fi  lega  ,  e  fi  disfa ,  e  fi  rifa  ,  e  fi  corrompe ,  e  fi 
genera,  e  molte  di  quelle  mutazioni  talmente  a’  fen- 
fi  notòri  vengono  occultate ,  che  immutabili ,  ed  in- 
corruptibili  ci  fetnbrano,  quantunque  di  continovo 
fi  mutino .  Son  di  tal  forte  i  Cieli  tutti ,  cioè  à  di rc_> 
quei  corpi  celefii ,  che  Stelle  fide  ,ed  erranti  fi  chia¬ 
mano  per  la  loro  lontananza,  e  debolezza  de  notòri 
fenfi ,•  che  fedi  vicino  giunger  vi  poteffe la  noftra 
villa  j  le  loro  continove  mutazioni  s  oderverebbero. 

Nella  terra  poi,  che  noi  Mortali  abitiamo  molte 
mutazioni  fenfibilmente  fi  vedono ,  molte  all’incon- 
trario  fono  a’  fenfi  notòri  difeotòe .  Chi  il  crederi  a_j, 
che  il  diamante  di  continovo  fi  confumalìe  ,  e  di 
continovo  fi  producete?  e  pure  è  così  j  foffregato 
fi  rsfcalda,tira  a  fe  la  paglia, evidente  rifeontro  d  un 
interna  fua  mutazione.  Palla  per  entro  lui  di  con¬ 
tinovo  la  luce,  e  n’elce  ,  &  in  tale  entrare ,  ed  ufeire, 
che  mutazioni  in  elio  non  apporta  la  luce,  fotòanza 
dell’ iftello  diamante  più  dura  ,  e  più  forte  ?  E  cola 

dir  fi  dovrà  del Taltre  durilfime  pietre ,  e  d’ogni  ge¬ 
nere  di  metalli  ? 

Le 
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Le  mutazioni  impertanto  di  querti  duri  (Timi  cor¬ 
pi  ,  fono  a’  (enfi  noftri  onninamente  nafcofe  ;  all  in¬ 
contro  tutto  ciò,  che  cade  fotto  il  nome  di  vivente-» 
fenlìbilmente  fi  muta ,  facendoli ,  e  disfacendoli  dì 
ciafchedunola  fpecie ,  d’ ogni  volatile  lì  vede  il  na- 
fcimento ,  e  loccafo,  di  tutto  ciò,  che  vive  in  acquai 
lo llelfo degl’ Animali,  che  (opra  terra  caminano , 
diverfamente  non  li  può  giudicare .  Gl’ Alberi ,  e  le 
Piante  vertendoli ,  e  fpogliandoli  delle  lor  foglie  in¬ 
dubitato  rifeontro  fanno  della  loro  mutazione .  In 
fomma  ogni  vivente ,  olia  quello  di  vegetabile ,  ò 
fìa  di  moto ,  e  di  fenfo  dotato ,  tutto  finalmente  s’al¬ 
tera  ,  fi  muta ,  e  nafee ,  e  more . 

E’ non  è  quella  una  delle  maggiori  maraviglie-? 
della  natura  ?  e  non  è  quella  vaghezza,  che  la  men¬ 
te  riconofce  in  queft’ ampio  univerfo  della  Divina 
Sapienza  ?  Una  tal  mutazione  Generazione  li  chia¬ 
ma  ,  con  la  quale  tutto  ciò ,  che  è  di  frale ,  che  è  ca¬ 
duco  ,  e  mortale ,  lì  rinuova ,  e  li  conferva ,  e  li  per¬ 
petuerebbe,  fe  legge  in  contrario  non  averte  porto 
al  Cielo,  e  alla  Terra  l’Onnipotenza  di  quel  Dio, 
che  di  tali  mutazioni  è  Y  unica  cagione ,  Celum ,  & 
Terra  tranfìbunt ,  della  qual  cofa  meno  capaci  i  gen¬ 
tili  filofofi ,  come  meno  cognofcitori  del  vero  Dio 
proruppero  in  affermare  il  mondo  eterno .  Ma  per¬ 
chè  quelli  poco  illuminati  deliavita  veraméte  beata, 
ed  eterna,  non  coprefero  la  caducità  di  quello  mon¬ 
do  mortale,  il  quale  doveva  folo  fervi  re  per  la  fcuo- 

A  2  la 
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la  dell’Uomo, come  a!  parere  di  Ferrante  Guifone  } 

Una  verace  y  e  dotta  fcuola  è  tl  mondo 

Qve  tl  fuo  onor  Iddio  tacendo  tnfegna 
Ove  il  vero  Iddio  s’impara,  ove  s’efercita  l’anima 
immortale  in  quelle  belle  virtù,  che  fono  il  fuo  or¬ 
namento, 

E  fon  fcala  ,  che  al  Ciel  le  menti  umane . 

Ter  gradi  certi  agevolmente  adduce , 
ed  arrivati  gl’  Uomini  in  quella  fcuola  al  confegui- 
mento  delle  belle  eroiche  virtù ,  non  era  più  capace 
di  ftare  in  quello  fragile  univerfo ,  ma  bensì  in  uru. 
luogo,  ove  al  pari  delle  virtù,  e  dell’ animo  immu¬ 
tabilmente,  e  perpetuamente  fi  vi  vede.  Finiti  gli 
fcolan  del  Mondo  che  pur  fon  gl  Uomini ,  più  non 
v  era  d’uopo  di  fcuola,  onde  il  Grande  Eterno 
Maeftro  più  non  era  d’uopo, che  le  leggi  confervaife 
della  reparazione  dell’  Univerfo,  e  perciò  quelle  ab¬ 
bandonando  al  primo  niente  ritorna  la  gran  molo 
del  mondo ,  e  qui  finifce  la  Generazione  . 

CAPITOLO  II. 

Della  Generazione  de'  Viventi. 

E  Sentimento  irrefragabile  d’Ariftotile, e  da’ fe- 
guaci  della  di  lui  dottrina  collantemente  te¬ 
nuto  ;  di  tre  generi  di  V iventi  ritrovarli  j  altri  cioè , 
che  V egctanti  fi  dicono  >  altri  Sentitivi  >  e  finalmen- 
;  te 
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te  Ragionevoli  detti, che  èia  fpecie  umana  >  fi  come 
i  Senfitivi  fono  gl* Animali  tutti  quanti  ;  e  le  Piante 
i  Vegetanti.  In  oltre  infegnamento  è  pur  ci  Arino¬ 
tele  ,  il  principio  delie  generazioni  delle  Piante  ede¬ 
re  il  Teme  volgarmente  detto.  Degl’  Animali  poi 
altri  nafcere  dentro  agl* Animali , in  quella  parte, 
che  Utero  s’ addimanda;  altri  fuori  d’efio  dall’Uo¬ 
vo,  e  finalmente  altri  fuori  dell’Animale  dalla  fola 
putredine  »  Quelli,  che  dentro  lUtero  nafcono  Vi¬ 
vipari  addimandarfi  j  Quelli,  che  dall’Uovo  ;  Ovi¬ 
pari  detti  j  dalla  putredine  gl’infetti  nafcere,  cioè 
a  dire  quei  piccoli  animaletti ,  che  per  la  loro  picco, 
lezza  fegar  non  fi  pofiono  je  perciò  Infetti  detti,  co¬ 
me  le  Pulce ,  i  Pidocchi ,  i  Pelliccili ,  ed  altri  innu¬ 
merabili  di  quella  fpecie . 

L’ ofTervazioni  de  grand’Uomini ,  che  nel  paflàto 
Secolo  fon  vifluti  con  una  cotal  divifione  del  princi. 
pio  della  Generazione, anno  onninaméte  tolto  dalla 
mente  de’  Savi  ogni  difficoltà,  ftabilendo  con  le  loro 
nobiliffime  fatiche, un  fol  principio  edere  la  Genera, 
zione  d’ogni  vi véte,e  quello  elTere  l’Uovo^compren- 
dendole  llefie  Piante,  il  di  cui  Seme  edere  in  fatti 
un’  Uovo,  con  quello  fol  di  vario,  che  il  Seme  delle 
Piante  feco  fcolpita  porta  la  Pianta  in  piccolo ,  che 
degl’ altri  viventi  non  è  così  manifello  il  principio* 
Nel  feme  delle  Piante  a  maraviglia  fi  vede  modella¬ 
ta  la  Pianta,  dove  negl’ Uovi  degl’ Animali ,  non  è 
sì  diftinto  il  modello .  E  di  vero  fe  bene  negl’  Uovi 

1’  Ani- 
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1*  Animale  in  piccolo  sofìe r va ,  dopò  che  Ha  flato  1* 
Uovo  covato,  nulla  di  meno  di  principio  nulla  fi  ri- 
fcontra,  che  abbia  forma  d’Animale,ed  in  cui  come 
nel  Teme  delle  Piante  fcolpito  fia  1’  Animale  lìeffo. 
E  quello ,  che  mi  fembra  maraviglia  sì  è ,  che  la  Gal¬ 
lina  non  fi  mette  a  covar  gl’  Uovi ,  fe  quelli  non  fia- 
no  veramente  fecondi ,  cioè  a  dire  fe  da  quella  Gal¬ 
lina  nati  non  fiano,  la  quale  fia  (lata  dal  Gallo  com¬ 
pre  Ha  ,  E  qui  mi  fia  lecito  d’efclamare,  qual  mai  di- 
fcernimento,  può  avere  la  Gallina ,  per  cui  dillin-~ 
gua  gl  Uovi  fecondi  da  i  non  fecondi ,  e  da  chi  mai 
può  derivare  una  tal  cognizione  ?  certo  che  altro  dir 
non  fi  può,  che  da  quel  Dio  lòlo  il  tutto  derivi,  che 
in  fe  del  fuo  Divino  Sapere ,  fcolpite  porta  le  mara¬ 
viglie  . 

lo  mi  perfuado  poter  dagl’  Uovi  fecondi  e  (alare 
un  tal  vapore,  che  alletti,  e  tiri  la  Gallina  a  fecon¬ 
darli  ,  ed  elìendo  pur  vero ,  che  la  maggior  parte  de 
gl’  Animali  dall’ odorato acquiftìno il  difcernimen- 
to  di  più  co  fe .  Quello  è  certilfimo ,  che  gì’Uovi  fe¬ 
condi  anno  un  fapore  differente  da  i  non  fecondi  5 
per  lo  che  fe  gl’Uovi  fecondi  tramandano  al  ienfo 
della  lingua  quelle  particelle  per  cui  la  lingua  di- 
fhngue  gl’  Uovi  fecondi ,  da  i  non  fecondi  ?  è  ragio¬ 
nevole,  anche  il  credere,  che  pofia  vapor  tale  ben¬ 
ché  inviabile  dagl’ Uovi  fecondi  elalare  per  cui  la_* 
Gallina  difcerna  quelli  da  i  non  fecondi»  e  per  quel¬ 
lo  inilinto  di  natura  dal  Sommo  Creatore  concef- 

foli, 
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folf,  fi  porti  à  covare  gl’  Uovi  fecondi ,  lafcianda  t 
non  fecondi.  Ed  efienda  pur  vero,  che  gl  Uov;  fe¬ 
condi  in  fe .generino  l’Animale, io  mi  muovo  a  cre¬ 
dere,  che  il  modello  dell’Animale  nell’Uovo,  dal 
Gallo  dependa  ;  e  che  in  tanto  il  teme  deile  Piante  , 
feco  porti  in  ogni  tempo  la  Pianta,  perchè  nell’ihef- 
fa  Pianta ,  ove  il  feme  fi  perfeziona  ,  il  modello  pur 
ancor  della  Pianta  fi  produce,  che  è  l’iheflo  v  che 
dire ,  che  il  feme  delle  Piante  fia  Tempre  fecondo ,  e 
dalliftefla  Pianta  da  cui  deriva  feco  porti  la  fecon¬ 
dità, cioè  à  dire  il  modello  della  he  ha  Pianta .  Per  io 
che  mi  fo  lecito  affermare, effere  i  femiUovi  anch’ef- 
jfi3ma  però  fecondi  3  All’incontro  gl’Uovi  degl’ Ani¬ 
mali  non  effere  tutti  fecondi ,  ma  folo  quelli  di  tal 
dote  donati  della  fecondità ,  che  dalla  Femina  deri¬ 
vino,  che  col  Mafchio  fiafi  congiunta  3  ò  pure  al¬ 
meno  che  quegl’  Uovi  frano  dal  mafchio  Animale.* 
afperfi  d’un’  invifibile feconda  fohanza.  Finalmen¬ 
te  dall’Uovo  nafcere  anche  quegl’ Animali,  che  den. 
tro  f  Animale  nell’Utero  fon  prodotti  3  ed  altro  non 
effere  i  Tehicoli  della  Femina, che  vere  ovaje  3  come 
ovaje  fono  quella  parte  della  Gallina,  incoi  ritro¬ 
vanti  gl’  Uovi  effettivi . 

Ne  fia  chi  ormai  creda  dalla  putredine  nafcero 
gFA  nimali  3  ma  pur  quefh  ancora ,  eh;*  nafcere  cre¬ 
duti  fono  dalla  putredine ,  nafcono  veramente  dall’ 
Uovo  ,  di  una  tal  venta  in  oggi  non  vi  può  effere 
chinepoha  ragionevolmente  dubitare,  avendoce¬ 
ne 
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ne  fatto  toccare  il  vero  le  belliffìme  offervazionrdi 
molti  favi  Uomini  i  ed  in  particolare  del  Famofiffi- 
mo  Redi ,  il  quale  ha  una  tal  verità  in  sì  fatta  guifa_ 
chiarita ,  che  à  veruno  non  ha  lafciato  luogo  di  du¬ 
bitare. 

Quanto  dunque  è  di  vivente ,  nafce  dall’  Uovo,  ò 
fia  quefti  vegetante ,  ò  fia  quefti  fentiente ,  ò  ha  ra¬ 
zionale  ,  elTendo  pur  vero  altro  non  edere  i  Tefticoli 
della  Donna ,  che  vere  Ovaje ,  e  dagl’Uovi  di  quefta 
nafcere  l’Uovo,  come  nafce  il  Pulcino  dall’Uovo 
della  fua  Gallina.  Che  fe  pure  io  qui  dovefii  ritro¬ 
vare  la  differenza  infra  gl’  Uovi  degl’  Ovipari  detti , 
e  de  Vivapari ,  direi  gl’  Uovi  degl’Ovipari  avere  Fe¬ 
llema  corteccia  affai  più  dura, e  d’un  vero  geffo  for¬ 
mata,  all’ incontro  gl’Uovi  de  Vivipari, avere  l’e- 
fterna  lor  fuperficie  d’una  membrana  affai  molle ,  e 
delicata,  ne  di  ciò  mi  (embra  maraviglia,-  mentre 
gl’  Uovi  de  Vivipari  fono  ricevuti  dentro  l’ Utero , 
ove  nafcono  j  e  quivi  ben  difeff,e  cuftoditi  dall’Ute¬ 
ro  fteffo ,  ciò  che  non  fegue  negl’ Ovipari,  ledi  cui 
Uova  fono  all’aria  cfpoffe,e  à  mille  incontrile  perciò 
maggiormente  cuftoditi  dalla  durezza  delGulcio. 
In  oltre  parmi  di  poter  dire  con  (ìcurezza  tra  gl’Uo- 
vi  de  Vivipari,  e  Ovipari  efìervi  quefta  differenza, 
che  gl’ Ovipari  anno  più,  ediverff  umori,  ovegV 
Uovi  de  Vivipari  non  anno ,  che  un  fòlo  umore, per 
quanto  poffa  il  (cnfo  giudicare ,  e  ciò  procedere  dal 
diverta  luogo ,  dove  nafcono  i  Vivipari,  e  gl’ Ovi¬ 
pari,* 
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pari  ;  mentre  gl’Ovipari  nafcono  da  un  Uovo ,  che 
non  può  ufcito,  che  ha  dalla  Gallina, ricevere  mate¬ 
ria  alcuna, era  d’uopo,  che  in  fecontenelle  quell  a- 
limento,  che  poteva  bi  fogni  are ,  di  giorno  in  gior¬ 
no  al  Pulcino  j  fin  che  giunto  quelli  folle  à  quel 
grado ,  che  ufcir  potclfe  dal  Gufcio .  L’  Uovo  po- 
fcia  de’  Vivipari ,  attaccandoli  all’Utero ,  dall’Ute¬ 
ro  tutto  quell’alimento  l’Animale  riceve,  che  gli 
può  bifogniare ,  dopò  di  che  egli  fia  dentro  i’  Uovo 
interamente  formato , 

Qyivi  ripigliando  io  la  Grand’Opera  della  Ge¬ 
nerazione  ,  nel  primo  Capitolo  fpiegatare  tutto  ciò, 
che  nel  prefente  ho  accennato, parmi  di  poter  diro 
il  Mondo  tutto  quali  dentro  un’  Uovo  contenuto,  e 
dal  Sommo  Eterno  Facitore  fecondato  ,  allora  è 
quando  ferebatur  fuper  aquas  ,  fecondo  che  dice  il 
fopra  citato  Guifone . 


Così  parea  lo  Spirito  4Dt<vino 
Nuotando  gir  per  fuo  diporto  fopra  , 

Quejla  ondeggiante ,  e  sfigurata  mole » 

Così  lo  Spirto  Santo  e  conjar  parea 
E  con  paterna  cura  : 

Ver  far  ^virtù  feconda  entro ,  e  d' intorno* 

Mentre  allora  nacque  il  Mondo ,  durando  ii  tempo 
di  tal  nobil  covatura  lo  fpazio  di  fei  giorni  3  ne’  qua¬ 
li  à  parte ,  à  parte  fu  il  Mondo  compofto  *  ma  pure 
falendo  anche  più  oltre  colla  mente ,  bensì  parrai  di 
ritrovare  di  quell’ Ampio  Univerfo  l’ Uovo  vero  à  e 

B  quefto 
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quefto  edere  quell’ Idea  ,  che  nella  gran  mente  Di¬ 
vina  ab  eterno  rifede  deirUniverfo .  Quella  edere 
del  Mondo  il  modello,  e  l’Epilogo ,  come  il  model¬ 
lo,  e  l’epilogo  d  ogni  Animale  è  l’ Uovo  >  e  con-. 
quefto  di  vario, che  l’  Uovo  del  Grand’ Univerfo  è 
un’incorporea  Divinidima  lòrtanza ,  d  onde  l’Uni- 
verlbedendo  prodotto,  creato  diceli,  non  generato. 
Pel  contrario  l’ Uovo  dogm  vivente  corporeo ,  ed 
fendo  un  modello  materiale  del  Vivente,  ogni  altro 
Vivente  diceli  generato,  e  non  creato  >  efìendo  ve¬ 
ri  di  mo  ,  che  la  Creazione  li  faccia  ex  nicbtlo  fui ,  £S* 
ex  melilo  fubieBi :  Dove  la  Generazione  de  Vivcra- 
tì.è  ex  melilo  fui,  &  ex  aliquo  fifa  etti . 

CAPITOLO  III. 

Della  Generazione  dell  Uomo. 

% 

NON  vi  ha  dubbio  rteonofeere  l’ Uomo  il  fu© 
nafeimento  dall’Uovo  j  e  cosi  l’Uovo  edere 
il  principio  univetfale di  tutti i  Viventi.  Sta  l’Uo¬ 
vo  pofto  ne’  Tefticoli  della  Donna ,  e  quelli  come-» 
n’infegnia  l’ Anotomia ,  fon  podi  di  qua,  e  di  là  dall’ 
Utero  nell’ Area  deTigamenti  dellifteflo  Utero  detti 

V  efpertilifòrmi . 

Chiamarono  gl*  Antichi  primi  Anatomici  Tefti¬ 
coli  l’ Ovaie  delle  Donne,  nonriconofcendcfe  per 

Ovaje, 


Ovaje ,  credendo  folo  che  fuflero  parti  deftinate  al¬ 
la  Generazione  d’ un  cerco  tal  qual  Teme ,  il  quale-» 
unito  pofcja  nell’  Utero  a  quel  del  Mafchio,  fe  ne 
formafle  il  corpo  umano  ;  e  quel  tal  Teme ,  che  da_» 
Tefticoli  della  Donna  giù  defeendere  diffemo  nell’ 
Utero,  pallate  per  un  canale  chiamato  Tuba  Faìop- 
piana ,  dallo  (copritore  di  quefto,che  fu  il  Faloppio. 
In  oltre  Tedi  coli  crederono  gl’  Antichi  F  Ovaje  per 
terminare  à  quelli  gli  ftefh  vali,  che  a*.  Tetti  coli 
veri  dell*  Uomo  terminano,  e  fono  l’Arteria  Sper¬ 
matica,  la  Vena ,  ed  il  nervo  s  e  di  più  tanto  nell’Uo¬ 
mo,  che  nella  Donna  l’ Arterie,  le  Vene,  ed i  Nervi 
Spermatici  anno  origine  da’ medefimi  luoghi,  cioè 
adire  1: Arterie  Spermatiche  dall’ Arteria  Magnia_» 
defeendente  fottoi  Reni  >  la  Vena  Spermatica  de¬ 
lira  dalla  Vena  Cava  defeendente  parimente  fotto  i 
Reni»  la  Vena  Spermatica  finittra  dalla  Vena  EmuL 
gente  (iniftra  >  e  i  Nervi  finalmente  Spermatici  da  i 
Piedi  Mefenterici.  Tutto  ciò  ingannò  quei  primi 
Savi  Anatomici,  che  giudicorono  iTetticoli  della 
Donna  firoilt  a  quelli  dell’  Uomo  » 

Ma  ò  quanto  mai  diverfi  fono  gl’  uni ,  e  gl’  altri  > 
ed  in  fatti  i  Tetticeli  della  Donna  non  fono>  che  pu¬ 
re  ,  e  vere  Ovaje ,  cioè  a  dire  feminari  d’Uovi  >  men¬ 
tre  il  Tefticolo  della  Donna,  altro  non  par  che  fia 
che  un  Vafo  dentro  del  quale  vi  fi  contenga  una  fo- 
ftan ia  à  guifà  duo  Terriccio  ove  nafeano 
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Donna  una  Pietra  Fungaja ,  della  quale  Tappiamo 
edere  la  proprietà ,  che  adacquata, nello  fpazio  d’ore 
24.  in  circa  produce  un  fungo .  Così  appunto  il  Te- 
fticolo  della  Donna  fembrachefia  un  tal  Terriccio, 
oveaguifa  d’ un  Fungo  fpuntano ,  e  germogliano 
gl’  Uovi .  Ed  in  vero ,  che  nell’Ovaje  non  folo  della 
Donna ,  quanto  che  d’ogn’  altro  Animale  s’ofTerva- 
no  Uovi  di  mole  difuguali ,  groffi ,  piccoli ,  e  meno¬ 
mi  fsi  mi  ,  manifefto  contrafegnio ,  che  non  tutti  ger¬ 
mogliano  nello  ftedfo  tempo  i  ma  chi  prima ,  e  chi 
poi ,  a  guifa  appunto  di  molta  fpecie  di  frutti,  i  qua¬ 
li  non  tutti  nell  ifteflo  tempo  maturano .  E  per  dir¬ 
ne  il  vero ,  Tono  gl’  Uovi  veri  frutti  dell’Albero  della 
Donna,  i  quali  arrivano  ad  una  certa  tal  qual  perfe¬ 
zione  ,  che  fi  può  chiamare  maturità ,  e  giunti  a  tal 
perfezione ,  e  maturità  cadono  dai  ramo  del  detto 
Albero  giù  nell’  Utero  della  Donna  .  Il  ramo  di 
quell:’ Albero  dir  doviamo  effere  l’Ovaja,  laonde-» 
dall’Ovaja  cada  l’Uovo  dentro  delle  Tube  Falop- 
piane >  e  di  quivi  portarli  ove  le  T ube  sboccano  den¬ 
tro  dell’Utero  j  e  quivi  l’Uovo  raccolto ,  fe  è  fecondo 
fi  converte  nel  Corpo  umano . 

Qui  però  prima  di  palfare  più  oltre  fa  di  meftiere 
difcutere  brevemente  la  gran  contefa  inforta  fra  gl* 
Anatomici  della  produzione  dell’Uovo,  riducen- 
dofi  tutta  la  quellione  in  due  oppinioni ,  la  prima., 
delle  quali  fi  è ,  che  l’Uovo  veramente  non  fi  produ¬ 
ca  nella  Tua  telatura,  e  non  fi  polla  dir  generato,  ma 

bensì 
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bensì  creato ,  cioè  a  dire ,  che  il  Sommo  Creatore  al¬ 
lora,  e  quando  nel  Campo  Damafceno,  fi  pofe  a 
formare  dall'Uomo  la  Donna ,  fi  come  formò  tutte 
le  parti  di  quel  corpo  d’ Èva  ,  così  anche  formafie  i 
Ovaje,  e  gl’ Uovi  di  tutta  quanta  la  generazione-» 
umana,  di  modo  tale,  che  gl’Uomini ,  e  le  Donne 
tutte ,  che  fono  fiate  fono ,  e  faranno ,  fi  ritrovafiero 
ciafcunonel  fuoOvicino  nell’ Ovaje  d’Èva  ;  fiche 
tramandando  queft’Uovida  una  in  un’altra  Don¬ 
na  ,  ne  nafeefiero  tutti  gl’  Uomini,  e  tutte  le  Donne* 
e  Ciò  che  fi  dice  della  Generazione  dell’  Uomo ,  in¬ 
tender  fi  deve  d’ogni  fpecie  d’ A  ni  male ,  anzi  d’ogni 
vivente ,  non  e  (eludendo  l’ifiefie  Piante  ;  e  però  io-, 
ognifeme  di  Pianta  il  feme  ritrovali  di  tutte  quelle 
Piante  della  medefima  fpecie,  e  nel  principio  dei 
Mondo  edere  fiati  primi  creati  i  Semi  di  tutti  i  Vi¬ 
venti  ,  che  vale  a  dire  gl’Uovi  tutti ,  dentro  gl’  Uovi 
di  tutti  i  generi ,  di  tutte  le^fpecie  ,  e  di  tutti  gl’indi¬ 
vidui,  e  l’ultim’Uovo  produrre  l’individuo  del  tut¬ 
to  Aerile,  e  così  pare  che  fi  potefie  dire  la  fine  del: 
mondo ,  quell’ultim’  Uova ,  che  altri  Uovi  in  fe  non 
contenefiero  j  e  i  di  cui  prodotti  viventi  non  fu  fiero 
capaci  di  produrre  altr’  Uovi .  In  quella  guifa  è  fa¬ 
cile  l’intendere  anche  fificamente  la  fine  del  Mon¬ 
do  j  fi  come  non  fembra  improprio  il  dire ,  che  così 
fpiegar  fi  polla  la  fterilità  di  molte  famiglie ,  man¬ 
cando  nella  Donna  quegl’  Uovi  capaci  d’altri  Uovi. 
E  in  vero  quefi’oppinione  non  così  facile  a  com- 

pren- 
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prenderli  per  il  numero  lenza  numero ,  che  imma¬ 
ginar  fi  deve  negl’  Uovi  d’Èva  *  qual  piccolezza  farà 
mai  quella  dell’  ultim*  Uovo ,  che  nell’  Uovo  primo 
fi  contiene  ?  ma  chi  riflette  alla  Divina  Onnipoten¬ 
za  infinita  ,  non  v*  è  piccolezza ,  che  renda  imponi¬ 
bile  il  concetto  di  fé  medefima;  airOmnipotenza  in¬ 
finita  d’un  Dio  il  tutto  è  uguale ,  il  tutto  è  grande ,  e 
facile  da  capirli ,  per  lo  che  facilmente  m’ induco  a 
credere  una  tal  verità  degl’Uovi . 

L’altra  oppinione  degl’ Uovi  fi  è  che  quelli  fi  pro¬ 
ducano  ,  e  veramente  fi  generino  dagl*  Umori  dèli’ 
Vivente,  fi  che  ogni  vivente  pfoduca,  e  generi  i  fuot 
Uovi  particolari,  e  così  venendo  alla  Donna, nell’O- 
vaje  della  Donna ,  k  produzione  degl* Uovi nelk-> 
fuddette  Ovaje,  non  eflere  altrimenti  uno  fcopri- 
mento  degl’  iilefli  Uovi  nell’ Ovaje  fatto  per  augu- 
mentazione  ,  ma  eflere  una  vera  generazione  di 
quegl*  Uovi  dagl’ umori ,  che  all’Ovaja  terminano 
della  Donna,  lo  non  niego  non  effe r  quella  oppi¬ 
nione  and/efla  ptaufibile  ,ed  acceptabile ,  ma  non 
manca  delle  fue  difficoltà .  E  chi  è  mai  quello,,  che 
a  quegrumori  tal  virtù  rechi ,  per  cui  fi  convertano 
in  corpi  orgamzati  ?  che  fe  pur  dir  vogliamo  una  tal 
virtù  formatrice  eflere  della  natura  >  chi  è  mai  que¬ 
lla  natura  ?  Altroin  veronon  è  chela  Divina  Sapi¬ 
enza,  Ars  Dei m  materiay\à  dille  faviamente  Fiatone. 
E  fe  quello  è  ,  come  pur  giova  a  credere  che  fia,  e 
creder  che  lìa  è  da  favio,  e  criflian  tilofofo.,  non  fo 

crede- 
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credere  qual  delle  dua  oppinioni  poCTa  all’altra  pre¬ 
valere  dell’Uovo  i  fe  la  prima,  ò  la  fecónda  3  ambe  a 
me  pajonoj*agionevoli  i  ambeci  dimoftrano  V  infi¬ 
nita  Onnipotenza,  e  Sapienza  di  Dio,  ambe  Ipic- 
gono  lo  Ite  do,  e  nulla  preme,  che  ò  luna ,  ò  l’altra  , 
ò  entrambi  fiano  vere,  già  che  con  ciafcheduna^ 
chiaramente  fi  fpieghi  la  generazione  deli’  Uovo. 
A  piacere  impertanto  fia  di  ciafcheduno  il  crederei 
delle  dette  oppinioni  più  vera  l  una ,  che  f  altra ,  òr 
uniformamente  entrambi  vere  »  cofa  certa  fi  è ,  che 
gl’  Uovi  si  della  Donna ,  come  dogn’  altro  Anima¬ 
le  fenfitivo,anno  di  bi  fogno  cf  edere  dal  Mafchio 
fecondati  j  e  perciò  prima  di  terminare  il  prefente 
Capitolo,  fa  cf uopo  il  ragionare  della  fecondità 

degl' Uovi. 
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CAPITOLO  IV. 

(  ’  *  ,■  1  '  1  "  *  !  *» 

•  delia  . Fecondità  degl' Uovi . 

r-;  ■'.<  .  : 

tTOvo  fecondo  quello  dicefi  attorno  del  quale 
J  ufate  le  debite  difpofizioni,  da  lui  ne  nafee  il 
corpo  dell’  Animale  3  e  nell’ Uovo  umano  nafeo 
TUomo. 

1  Semi  delle  Piante,  che  pur  Uovi  diflemp  poterli 
confiderare,  appari feono  fempre  fecondi.  Non  già 
lèmpre  fecondi  fono  gl’  Uovi  degl*  Animali  ,•  ma  al¬ 
lora 
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lora  (blamente,  che  dal  Mafchiola  virtù  feminale 
(ìa  data  nella  Femina  fparfa ,  ò  fia  (tata  fopra  degl’ 
Uovi,  che  dalla  Femina  ufciti,  (ìano  (parli .  Accade 
in  vero,  e  non  lenza  maraviglia,  ne’  Pelei,  chel’Uo- 
va  di  quelli  gettate  fuora  dalla  Femina,  vengono 
dal  Teme  del  Mafchio  afperfe,  e  così  fi  diventon  fe¬ 
conde  .  Ed  ò  quanto  mai  s’inganna  il  volgo, in  chia¬ 
mare  i  Tefticoli  de’  Pelei  latte  dell’ ideili ,  come  in¬ 
fra  gì’altri ,  nelle  Cheppie ,  e  nell  Aringhe ,  il  volgo 
pretende  di  didinguere  quelle ,  che  anno  1  Uovo,  da 
quelle .  che  anno  il  latte ,  non  conofcendo  che  quel¬ 
le  che  chiaman  latte,  fon  veramente iTelticoli  del 
Mafchio  j  ove  (ì  perfeziona  la  lodanza  feminale. 

E’  or  mai  notilfìma  odervazione ,  che  i  Pcfcj  ri¬ 
pieni  di  Uovi  dimoiati  al  creder  mio  da  un  certo  di- 
ettevol  prurito  foffregandofi  in  un  qualche  duro 
corpo,  mandan  fuori  quella  gran  copia  d’Uovi,  che 
in  fe contengono.  Da  quell’  Uovi  mi  figuro  poda 
ufeire  un  certo  alito ,  ò  vapore ,  che  tiri  a  fe  il  Ma¬ 
fchio  ,  e  lo  muova  a  tal  diletto ,  che  fopra  dede  Uo¬ 
va  ovunque  le  ritrovi  vi  fprema  lafuafollanza  fe¬ 
minale  ,  e  così  rimangano  l’Uova  de’  Pefci  feconda¬ 
te.  Eparmi  di  poter  credere,  che  tutti  gli  altri  Ani¬ 
mali  (ìano  molli  dalla  natura  al  congredo  infra  di 
loro  più  da  un  vapore,  che  dalla  Femina  efea ,  e  pe¬ 
netri  alle  narici  del  Mafchio ,  che  pofeia  fia  forzato 
a  trovar  la  Femina ,  e  fpagere  in  eda ,  ò  ne’  fuo  Uovi 
la  propria  fo  danza  feminale  j  mi  fa  ciò  credere,  1  of- 
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ferva  re ,  che  in  tempi  determinati  dell’  Anno  ,  fi 
muovano  gl’  Animai!  irragionevoli  al  congiungi¬ 
mento  ,  n^mai  il  Mafchio  fi  move  a  congiungcrfi 
con  la  Femina ,  fe  non  quando  quelta  è  in  tal  qua! 
modo  alterata,  per  la  quale  alterazione ,  efc a  d  il  fuo 
corpo  un’  vapore,  dirò  così  venereo.  E  fuori  di 
quello  tempo ,  maravighofa  cofa  è  il  vedere  gl’ Ani¬ 
mali  infra  di  loro  converfare,  e  Mafchi ,  e  Femine  s 
fenzache  verun  fi  muova  a  Venereo  cògi  ungi  mèco. 
Sono  anche  di  parere,  che  negl’ Uccelli  pofìa^ 
molto  il  canto ,  e  che  nel  tempo ,  che  la  Femina  fi a. 
alterata ,  e  moda  da  venereo  diletto,  col  canto  par¬ 
ticolare  chiami  il  Mafchio  al  congiungimento  , 
Quelle,  e  moke  altre  confiderazioni ,  che  (òpra  a  tal 
materia  fi  podon  lare ,  mi  fanno  fempre  più  alzare^ 
la  mente  al  gran  fapere  di  Dio  Onnipotente  5 
Che  tal  volta  le  leggi  di  natura 
Oltrepajfar  con  juo  dilètto  prende. 

Da  cui  quell’inftinti  dati  fono  agl’ Animali ,  e  per  il 
loro  follentamento,  e  per  la  confervazione  della.* 
propria  fpecie,  edendo  tutti  creati  per  fervizio  dell* 
Uomo,  apprettando  a  quelli ,  e  vitto ,  e  veihto  j  e 
moki  ancora  fervono  all’  Uomo  di  rimedio  in  molti 
malori .  Quindi  è ,  che  l’Uomo  il  Signore  degl’ Ani¬ 
mali  dir  fi  può,  e  tale  in  vero  farebbe,  feil  primo 
originai  peccato  non  n’avede  tolta  la  potellà,  &  il 
dominio  ;  mentre  dopò  che  Adamo ,  ed  Èva  ebbero 
peccato  penderono  quelli  ,  e  tutta  la  fua  pollerità  i! 

C  domi- 
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dominio  degl  'altri  Animali  >perderono  giunge  gl’al- 
tri  ,  e  tutti  i  lor  defcendenti  la  bilia  cognizione  degl* 
Animali  e  la  maniera  di  dominarli  >  perderono  dico 
la  cognizione,  e  la  maniera  attuale  non  già  l’abituale 
per  (ervirmi  de’  termini  delle  fcuole,  già  che  negar 
non  fi  può,  chel’Uomo  con  lo  ftudio,  ed  affaticamé- 
tp  del  proprio  ingegno,non  giunga  alla  notizia, degl 
Ammali,  cd  à  poterli  dominare,ed  io  mi  doà  crede¬ 
re, 'che  allora  ,  che  lo  Spirito  Santo  nelle  Sacre  Carte 
dilli zfìapies  domnabttur  aftns^cx  voleflè  additare  quan¬ 
to  ho  io  detto  dell’abituale  cognizione  dell’Uomo. 

In  fomma,chi  può  mai  negare  quefla  verità  ,  che 
pur  anche  di  leggieri  rifletta  elTer  l’Uòmo  di  Dio 
immagine  ,e  dall’Originale  all!  immagine  quello  di 
y.ario  fia  ,che  1  Originale  hatuttoil  faper  Tuo  in  at¬ 
to,  dove  l’Immagine  ha  quello  come  fi  dice  in  po¬ 
tenza  .  Nulla  di  meno  ah’  miferi  mortali,  che  sì 
poco  fi  fa  rtfìeilioneal  gran  nollro  Originale  >  poco 
alla  figura  che  noi  fiamo, punto  à  quelle  divine  Leg¬ 
gi,  che  l'Originale  ha  in  noi  fcolpite ,  che  pur  detta¬ 
mi  di  natura  s’ odono  dire  da’ Savi  >  e  dalle  quali 
venghiamo  illuminati  del  vero  modo  di  vivere  ; 
nulla  fi  penfa  à  quelle  leggi ,  che  pur  fcritte  fono  da 
i  piti  Savi  Uomini  illuminati  da  Dioà  benefizio  de 
gi’altri  Uomingdall’offervanza  delle  quali  fblo  lUo- 
mo  può  apprendere  la  vera  maniera  di  vivere .  Iru 
fra  quelle  leggi  fcritte,  quella  pur  v  e ,  per  cui  1  Uo¬ 
mo  viene  obhgatoal  congiungimento,  e  alla  prò- 

paga- 
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paglione  della  fpecieje  quefta  legge, che  fu  di  nato» 
ra,m  oggi  fotto  la  Sacrofanta  forma  del  Matrimonio 
apparifce.  Quefta  è  un  vero, e  reai  Sacramento, cosi 
determinato, e  conclufo  dal  Concilio  di  Trento,  e 
quefta  nata  dir  fi  può  da  DioftelTo,  allora  appun¬ 
to  ,  che  facendo  quafi  da  Sommo  Sacerdote  nel 
Campo  Damafceno , come  al  parere  del  Poeta, 

Ter  legare  m  eterno  tl  Sacrosanto 
Dolce  Imeneo ,  con  più  tenace  nodo . 

Congiunfe  1’  Uomo,  e  la  Donna  dicendoli  le  graq 
parole,  ere  fette ,  £5"  multiplicamtm  ,•  e  pofeia  come  iti 
Cafa  nuziale  li  condulTe  nel  Paradifo  Terreftre  per 
lor  divertimento  creato.  Si  che  quefta  Legge  Sa¬ 
crofanta  del  Matrimonio  ,  fe  bene  dagl’  Uomini 
fcritta ,  e  predicata,  nafee  però  da  Dio,  nafee  dalla 
natura  ftefta ,  nafee  da  quel  fi  n-ft  iato ,  che  Iddio  po¬ 
tè  nell’  Animi  Ragionevole ,  inftinto  però  alla  ra¬ 
gione  fottopofto  ,à  diftinzione  degl’inftmti  brutali, 
che  nulla  anno  che  fare  con  l’arbitrio ,  e  col  difcor- 
fo,e  perciò  i  Bruti  dagl’inftinti  loro  portati  fono 
necefla  riamente  alle  loro  operazioni . 

Dove  all’incontro  nell’Uomo  fono  gf  inftinti 
alla  ragione,  &r  all’arbitrio  fottopofti  j  Così  il  Ve¬ 
nereo  inftinto  degl’ Uomini  guidato  viene  dalla  ra¬ 
gione,  e  dall’arbitrio  j  e  quello  che  veramente  alla 
ragione  fi  lòttomette, viene  fotto  la  forma  del  Sacro, 
fanto  Matrimonio ,  che  fe  tale  gl*  Uomini  lo  conce- 
piffero,  ò  quanto  di  profitto  faria  $lla  Generazione 
*'  C  2  urna- 
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Umana, ò  con  quanta  maggior  perfezione  gl”  Uo¬ 
mini  procreerebbero  gì’  Uomini  j  mentre  negar 
non  fi  può  quanto  dall’  oflervanza  delle  Divino 
Leggi  lcenda  da  Dio  nell’  Anima  di  perfezione  j  e 
piti  di  gran  lunga  accolfumati  i  propri  figli  mire- 
riano  i  Genitori  ,  fe  con  la  dovuta  olfervanza^ 
fi  congiungefie  1  Uomo  alla  Donna  .  A  tal  congi¬ 
ungimento  non  vien  1  Uomo  con  la  Donna  in  tem¬ 
pi  determinati  dell’  Anno,  non  da  vapore ,  che  dal¬ 
la  Donna  efca,  e  giunga  alle  narici  dell  Uomo  vien 
quefti  mollo  a  delìderare  la  Donna  ;  ma  come  che 
ì  Uomo  è  il  Signore  degl*  Animali ,  e  fovra  quefti 
fenza  paragone  più  nobile,  e  più  perfetto  in  tutti  i 
tempi  è  in  libertà  di congiungerfi  l’Uomo  con  ia-» 
Donna  ,  ne  dir  fi  può  giulfamente,  che  1’  Uomo 
provochi  la  Donna  ,  ò  quella  quello  con  quei  mez¬ 
zi  ,chc  ne’  Bruti  s’ollerva  5  ma  ò  di  quanto  gran^ 
lunga  fovrano  è  quello,  che  muove  l’UomQ  a  defi- 
derare  la  Donna  , la  Donna  lUomo . 

Sappiali  dunque, che  chi  muove  ambi  allo  Team- 
bievole  acceppiarrento  è  chiamatocon  quel  nome 
maravigliofo,  e  Ifupendo  d’Amore .  Gran  cofe,che 
qui  tornerebbe  in  accorcio  di  favellare  intorno  sì 
tanto  fog getto  dell’Amore,  che  cofaegìi  fia  ,e  quali 
effetti  egli  produca  negl’ Animi  noflri,  ma  le  tutto 
ciò  che  dir  ii  potrebbe ,  io  qui  ragionar  voleifi  trop¬ 
po  mi  dilungherei  dal  mio  propolìto ,  fe  bene  non_» 
fia  fuori  di  propolìto  il  ragionare,  ellendo  quelli 

dell’ 


deir  Umana  Generazione  sì  potente,  c  principi!  ca¬ 
gione,  dirò  fol  dunque,  e  di  paffaggio  in  brevi  pa¬ 
role  qualche  mio  penfiero  intorno  all’  Amore-  So 
di  quello  foggettoio  medito  la  vera  origine,  Tento 
per  entro  mfe  un  certo  piacevole ,  e  forte  movimen¬ 
to,  che  mi  rapifce  fin  dentro  al  Cielo  5  e  guidato  dal 
penfierodi  ritrovatela  forgente  del  vero  AmoreJ, 
vengo  guidato  fin  nell’immenfa  incompreen libile, 
eterna  ,ed  infinita  natura  di  Dio,  ed  in  quella  San- 
tiffima ,  perfettifiima  Triade  parmi  vedere  la  Sede 
d’Amore  j  in  quella  incompreenfibile  mente  il  Reai 
Verbo  Eterno,  contemplando  con  la  Mente,  col 
Verbo  una  fola  infinita  Natura  Divina  va  forman¬ 
do  l’Amore,  che  Amore  pur  fi  dice  della  Mente,  e 
e  del  V erbo ,  cioè  del  Padre ,  e  del  Figlio  Eterni  j  e 
dall’Uno,  e  dall’ Altro,  anzi  dalla  corrifpondenza 
dell’uno  verfo  dell’altro  procedere  l’attore  real¬ 
mente  dall’ uno,  e  dall’  altro  diftinto ,  Spirito  San¬ 
to  chiamato, T  erza  Perfona  della  T  ria  de  Samiifima. 
Ora  e  {Tendo  l’Uomo  di  quefta  Santiifima  Triade-» 
Immagine,  ò  dir  vogliamo  impronta,  allora  for¬ 
mata  ,  che  le  Tre  Divine  Perfone  fi  determinarono 
di  far  1’  Uomo  col  dire  factatnus  homwem  ad  Immagt- 
nem ,  &  firmiti  ud\nem  nojlram ,  re  fio  nell’  Anima  dell* 
Uomo  impreifa ,  e  fcolpita  la  Trinità  Santifiìma  >  e 
perciò  vi  rimafe  per  così  dire  accefo  l’Amore.  O’ 
nobile  forgente  dell’  A  more ,  e  chi  mai  non  ammira 
il  Tuo  proprio  ìngrandimeto/chi  non  rivolge  fe  ftef- 

fo 
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fo  a  queir  origine  da  cui  procede ,  chi  può  mai  di- 
fiaccarli  da  quel  Dio  da  cui  ebbe  un’  edere  così 
grande ,  così  nobile,  così  eccelfo  5  chi  non  fi  fente  far 
violenza  per  entro  fe  medcfimo ,  da  quell’  Amoro 
in  lui  accefo  verfo  quel  fuoco  immenfo, infinito, on¬ 
nipotente  di  Dio  di  cui  è  fcintilla , 

E  che  «ver  mi , 

Caldo  fuoco  dì  Amor  nel  petto  et  nutre  ? 

£’  fcintilla  di  tanta  luce ,  che  non  v’è  occhio  morta¬ 
le  ,  che  refifter  polla  allo  sfavillamento  di  raggio 
così  onnipotente,  oh  Amore,  oh  Santo  Amore,  fe 
io  ben  l’intendo  donde  tu  vieni, e  chi  tu  fei,  oh 
me  beato  j  Tu  vieni  da  Dio,  e  fei  di  Dio  partici- 
pante  nobilifluma  particella .  Tu  sì  come  fei  nell’  E- 
terna  Divina  Mente  procreatrice  ab  eterno  d’infini¬ 
te  maravigliofecofe,così  nella  mente  dell’  Anima-* 
degl’  Uomini  procreatrice  di  maravigliofi  penfieri , 
che  in  belle  fpeculazioni  convertiti,  parti  della  men¬ 
te  s*  appellano  >  e  fe  al  corpo  la  mente  s’ unifce ,  do- 
na  vigore  alle  membra  disfa villando  per  gnocchi 
raggio  di  sì  nobil  fiamma»  e  quello  fcintillamento 
degl’ occhi,  che  penetrando  negl’ occhi  altrui,  gi¬ 
unge  fino  al  centro  dell’  Anima  Ragionevole  >  e  fo 
fia  che  dagl’  occhi  efca  in  bella  ,  ed  affettata  manie¬ 
ra  armonica»  e  penetrando  negl’ occhi  altrui  fimil 
corrifpondente  armonica  difpofizione  ritrovi ,  qual 
fuoco  ad  efca  ben  difpofta  s’ accende,  così  negl  ani¬ 
mi  penetrando  l’Amore  dolce  fiamma  in  quelli  ac- 
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cetìde,  e  così  rifvegliafi  reciprocamente  negl  Animi 
degl’  Uomini  TAmore  >  e  così  l’ano  dell  altro  s  inva¬ 
ghì  fce  ,  ed  5 (Tendo  noi  tatti  figli  del  Grande  Dio,  da 
lui  creati  ,  e  di  lui  ciafchun’  di  noi  portando  la_» 
grand’  impronta  ,  doveriamo  fcambievolmente-» 
amarci ,  e  tutti  noi  dovria  V  Amore  portarci ,  come 
nella  fua  propria  sfera  in  Dio  >  mentre  queft’Eterno 
Signore,  e  Creatore  n*è  ha  dotati  d’ un’ ideila  Ani¬ 
ma  Immortale, ed  ha  quefta  fornita  d'un  corpo  nel¬ 
la  della  maniera  organizzato. 

In  fomma  è  il  Corpo  Umano  organo  maraviglio- 
fì  Timo  comporto  per  fede  dell’Anima  Ragionevo¬ 
le  5  èun’inftrumentofonoro  ,  de  cui  armonici  mo¬ 
vimenti  ne  capace  T  Anima  Ragionevole,  come-* 
fua  vera  forma ,  e  certa  cofa  è ,  che  fe  il  noftro  pri¬ 
mo  Padre  Adamo  non  a  vede  peccato,  toccheriamo 
con  ma  no  la  verità  del  mioadìinto ,  cioè  a  dire  ede¬ 
re  noi  tutti  Corpi  con  bella  armonia  fabricati  ,  ani¬ 
mati  da  un’  Anima  d’ una  fletta  armonia  capace  >  e 
ciafcun  di  noi  mortali  in  vederci , e  rimirarci  unita¬ 
mente,  e  con  inefphcabil  diletto,  e  dolcezza,  nel  ri¬ 
mirarci  infra  di  noi,  ci  folleverebbemo  all’origine-» 
nodra  vera  di  Dio*  quale  armonia  di  diletto  ine- 
fplicabile  mi  vò  io  figurando  godere  gli  Spiriti  Bea¬ 
ti,  in  rimirarli  infra  di  loro,  ed  unitamente  in  ri¬ 
mirare  1’  Eterno  Dio  >  in  quei  dico  Spiriti  Beati  un_. 
sì  bel  concerto  darli  per  edere  giunti  a  quella  pri¬ 
miera  perfezione ,  in  cui  fu  creata  T  Anima  d’ Ada¬ 
mo, 
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Kio  ,  e  d  Èva  ;  ed  à  tal  perfezione  giunti ,  parte  in.» 
quello  mondo  dall  elèrcizio  delle  puì  eroiche  virtù, 
parte  nell  altro  in  quel  finto  fuoco  purgati  del  Pur¬ 
gatorio;  ma  dall’Original  Peccato  Sconvolta  tutta.» 
1  Umana  Generazione,  s’è  perduto  quello  divino 
concerto  ,  quella  Celelle  armonia  univerfaie,  ef- 
fendoci  fol  rimallauna  certa  tal  qual  particolare.,» 
corrifpondenza  dell’  Uomo  e  della  Donna  e  que¬ 
lla  à  fine  di  ccnfervare  la  fpecie  Umana. 

Quindi  è  che  in  ciafchun  di  noi  Uomini  verfole 
Donne ,  v’  è  un  tal  quale  appetito ,  òdefiderio ,  che 
dir. vogliamo  di  congiungimento  s  e  quello  tale  ap¬ 
petito,  ò desiderio  è  un'eftetto  dell  a mor dell’  Ani¬ 
ma,  che  in  altro  nonconfille,  che  in  un  tal  quale 
armonico  movimento,  che  l’Anima  dolcemente^» 
diletta»  e  per  cui  fi  Anima,  all’Anima  brama  di 
congiungerfi .  Scendendo  imperranto  al  materiale 
dell  Amore,  parmidi  poter  dire*  elìer  quelli  una^ 
reciproca  corrifpondenza  di  movimenti ,  e  Corpo¬ 
rei,  e  Spirituali  j  Corporei  in  quanto  nel  corpo  lì 
diffondono  »  Spirituali  in  quanto  nell’Anima  fon 
ricevuti  ,ecorrifpondentemente  replicati . 

Or’ io  qui  confiderò  tre  fpecie  darli  di  quell’ A- 
more  »  e  f  una  sì  è,  di  movimenti  tali  Corporei ,  che 
tirano,  &  obhgan’  fi  Anima  ad  obbedire  al  Corpo, 
facendoli  perla  lor  vehemenza  una  incontra llabile 
violenza  ,  per  cui  fi  Anima  quali  fpogliata  fi  rimane 
delia  lua  libertà  ;  e  tute’  una  diventa  coi  Corpo  >  ed 
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in  tale  fiato  partecipa  più  l’Uomo  dell’  Irragionevo¬ 
le  i  e  nulla  più  da’  Bruti  fi  difccrne ,  quello  tal  mo¬ 
vimento  d$l  corpo  interiormente,  che  fpoglia  1  ani¬ 
ma  dell’  arbitrio  è  T  amore  carnale,  che  anche  Bru¬ 
tale  fi  può  giallamente  chiamare, e  appretto  de  Poe¬ 
ti  vien  forco  il  nome  della  Venere  Terreftre  ;  quello 
è  quell’amore,  che  sfrenatamente  guida  l’  Uomo 
alle  carnali  concupifcenze,  ed  è  quell’  amore  cotan¬ 
to  deteftabile  ;  perchè  arriva  à  trafmutare  l’ Uomo 
in  Betti  a . 

S’ oppone  à  quell’ amore,  quell’ amore  dalla», 
ragione  guidatola  cui  mercè  retta  l’Uomo  di  fe  ilef- 
fo padrone.  Quell'amore,  che  ragionevole  dir  fi 
ouò  è  un  movimento  dell’anima  tale,  che  quali 
'anima  dal  corpo  diftacca  ;  e  fe  Bene  quello  tal 
movimento  dell’  anima  può  avere  origine  da’  mo¬ 
vimenti  del  corpo ,  nulla  di  meno  tale,  e  tanta  fi  è  la 
veemenza  de’  moti  dell’anima  fuperiormente  di 
gran  lunga  a’  moti  del  corpo ,  che  quelli  nell’anima 
nulla  polìono ,  in  quella  guila ,  che  una  picciola  fa- 
cella  accefa  dando  fuoco  ad  una  gran  Pira ,  acce  fa», 
che  quella  fia,  nulla  apparifce  la  piccola  fiammella 
di  quella  face.  Quello  dunque  interno  movimen- 
dell’anima  è  quell’ amor  contradiftinto,edel  tut* 
to  oppoftoà quel  del  corpo,  e  perciò  fotto  nomo 
della  V enere  Celette  viene  intefo  da’  Poeti  >  Quello 
è  l’amor  deli  Amicizia,  amor  nobilittìmo,  amor 
fanti ttimo  ,  che  nafce  fra  quelli  ,  che  fon  d’  un 
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fanto  ugual  cottume  dotati  j  e  per  il  quale  l’uno  mi¬ 
rando  T  altro  fi  rilveglia  negl’  animi  loro  quel  dolce 
movimento  dell’  anima ,  per  cui  godono,  ò  nel  pen- 
fare  di  loro,  ò  nel  conversare  aiìieme,  ò  nel  rimirarli 
fcambtevolmente , 


Finalmente  la  terza  fpecie  d’ Amore  è  quella ,  che 
confitte  ne’  movimenti  del  corpo  ,e  dell’ anima  cor¬ 
ri  fpondenti  j  e  che  l’uno  non  fuperi  l’altro  i  ma  am¬ 
bi  facciano  un  dolce  concerto ,e  una  grata  armonia» 
quella  fpecie  d’amore  mitìa  al  creder  mio,  e  dell’ 
amor  carnale ,  e  dell’  amor  mentale ,  cioè  a  dire  dell* 
amore  dell’ amicizia  >  giudico  eflere  l’amore  della.* 
parentela .  Chi  dunque  guida  l’ amore  al  congiun¬ 
gimento  carnale  , e  all’opera  della  Generazione  è  la 
prima  fpecie  dell’  amore .  Quello  guida  l’Uomo  al¬ 
la  Donna ,  e  la  Donna  all’Uomo  5  ma  non  già  indif¬ 
ferentemente  ogn’Uomo,  ad  ogni  Donna,  bensì  T 
uno  più  verio dell’  una  ,  che  deli  altra,  ed  una  tale 
parzialità ,  mi  figuro  che  dependa  da  una  maggior 
corrifpondenza  d'  interni  movimenti, che  nell'  Uo¬ 
mo  faccialo  fguardo  più  d  una  Donna  , che  dell’ al¬ 
tra, dependente  quello  tale  interno  movimento  dell* 
Uomo  fatto  più  da  una  Donna ,  che  dall’  altra ,  da_, 
quell’  invifibili  corpi,  che  dalla  Donna  entrano  nell’ 
Uomo,  quali  allora,  che  nell’ Uomo  fi  ritrovano  un’ 
interno  piacere  in  quei  movimenti  ingenerano»  e  da 
ciò  tìafce ,  che  lembra  bello  non  quel,  ch’e  bello,  ma 
quel  che  piace .  Non  è ,  non  è  la  bellezza  l’unica  ca¬ 
gione 
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gione  di  quelli  interni  movimenti  dilettevoli  * 
bensì  la  forza  di  quella  luce ,  che  dagl' occhi  eleo» 
della  Donna,  e  penetra  nell’  Uomo, e  che  fon  quelli, 
Occht  faa  d' Amor  accefe  ,  e  belle 
Forza  di  quella  voce  ,  che clalla  Donna  ufeendo  pe¬ 
netra  nell’  orecchia  dell’  Uomo  »  forza  di  quella  luce 
reBeffa ,  che  dalla  fronte,  dalle  ciglia!,  dalle  guancie, 
e  dalle  labbra  della  Donna ,  fi  porta  negl’  occhi  delf 
Uomo  j  forza  di  quei  movimenti  elierni  del  corpo , 
che  fa  la  Donna  apparire  negl’ occhi  dell’ Uomo  § 
forza  in  fornirla  di  quelle  prerogative  dell’  Animai, 
che  ?  Uomo  s’ immagina  della  Donna ,  e  dalle  quali 
lì  lente  internamente  con  piacer  grande  agitato  » 
Som  tutte  d*  Amor  belle  faretre 
Ora  qui  ritornando  sii  quel  fenderà  d’ onde  di  prin¬ 
cipio  a  dipartimmo,  di  rintracciare  la  fecondità 
degl’ Uovi  ;  io  pongo  mente,  che  Uovo  di  Defilino 
Animale  produce  1’  Animale ,  fe  non  è  dalla  follan- 
za  feminale  lo  Ile  fio  Uovo  fparlo  j  ed  allora, che  così 
Ha,  l' Uovo  produce  l’ Animale,  ed  Uovo  fecondo  fi 
chiama .  Quello  bensì, che  non  fi  può  porre  in  dub¬ 
bio  con  filiere  la  virtù  feminale  in  una  fot  tifi  (firn  a-, 
invi  libile  loltanza,e  quella  penetrare  negl’ Uovi, 
rendendo  quelli  fecondi  per  una  tal  fecondità  *  però 
devefi  avvertire, che  lad’uopo,che  l’Uovo  fia  d’una 
certa  tal  qual  perfezione  dotato  » 

Amendue  quelle  propofizioni ,  Pefperienza,  eia 
ragione  le  confermano,  cioè  a  dire,che  la  virtù  ferra- 
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naie ,  che  gl’Uovi  feconda,  confile  in  una  fottiliiìì- 
ma  ,  invifibile  foftanza  ,  e  che  gl’  Uovi ,  acciò  di  tal 
fecondità  lian  capaci  anno  di  bifogno  d’una  tal  qual 
perfezione.  Per  prova  della  prima  propofizionc-» 
ballerà  l’oGervazione  fatta  nella  Gallina  fubitamen- 
te  dal  Gallo  comprelìa,  nella  Vagina  della  quale,  in 
cui  il  Gallo  ha  francatola  fua  foftanza  feminale-», 
nulla  s ofterva ,  come  fe  nulla  il  Gallo  ivi  avelie  de¬ 
porta  .  L’ altra  olìervazione  s’ aggiunga  delle  Don¬ 
ne  ,  le  quali  benché  ricevino  nel  congrelTo  con  1’  Uo¬ 
mo  un’  abbondante  copia  di  foftanza  feminale, que¬ 
lla  la  rigettano)  e  nul  adì  menotfravide  fi  riman¬ 
gano,  contrafegno  evidenti  (fimo,  che  quello  che  fe¬ 
conda  è  un  fottihftimo  fpirico . 

E  di  vero  altrimenti  e  (Ter  non  può,  ne  deve,  quel¬ 
lo,  che  feconda  i  mentre  il  fecondare  altro  non  vuol 
dire,  che  ò  Punire  aiTìeme  piccolilTime,  in  vi  libili 
particelle  difperfe ,  ò  dar  moto  a  piccoliftìme  parti- 
celle  unite  aftìeme  ,  come  fra  poco  fi  dirà .  Laonde 
quelli  tali  movimenti  non  poftono  fuccedere,  che^ 
da  una  in  vi  libile  ,  fottililfima  foftanza .  Che  pofcia 
1  Uovo  acciò  reftì  fecondo  abbia  di  bifogno  cLuna 
tal  qual  perfezione  j  ne  voglio  peri’ efempio  addur¬ 
re  i  Semi  delle  Piante  .  Quelli  fe  non  fon  perfetti ,  e 
maturi , gettati  in  terra  non  germogliano,  così  gl’ 
Uovi  tutti,  che  pur  fe m ì  fono,  come  di  fopra  s  è  det¬ 
to  mai  germoglieranno,  cioè  adire  non  fi  feconde¬ 
ranno,  le  non  quando  faranno  intieri,  e  compiti . 

Per 
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Per  maggiore  intelligenza  di  quello ,  sì  come  per 
ben  capire  la  fecondità  degl’  Uovi,  devo  premettere 
la  gran  quqftione , che  pur  di  fopra  avian  toccato, 
fe  veramente  nell’  Uovo ,  come  ne  Temi  delle  Piante 
vi  Ila  il  corpo  dell5  Animale  compiuto ,  anche  avan¬ 
ti  che  fia  1’  Uovo  fecondato,  òpure  fedi  nuovo  il 
Corpo  dell’  Animale  nell’Uovo  fi  generi,  eli  pro¬ 
duca  dalla  virtù  feminale.  Ambi  quelle  due  oppi- 
nioni  al  creder  mio  mi  fembrano  egualmente  pro¬ 
babili  ,  che  fe  la  prima  s’ ammette ,  cioè  che  1  Uovo 
aventi,  che  fia  fecondo,  in  fe  fcolpito  abbia  il  Corpo 
dell’  Animale ,  bifogna  dire ,  che  la  virtù  feminale  à 
quello  corpo  altro  non  doni,  che  il  moto  >  e  in  quel¬ 
la  guifa  il  formato  Corpo  dell"  Animale  nell’  Uovo 
fia  d’un’  Oriuolo  à  pendolo ,  che  fia  caricato ,  e  folo 
gli  manchi  il  moto  del  pendolo,  il  quale  da  un  qual¬ 
che  impulfo  gli  venga  *  e  figurar  ci  polsiamo  edere 
il  pendolo  nel  Corpo  dell’  Animale  il  Cuore ,  che  da 
uno  fpirito  l’ impulfo  riceve .  Per  lo  che  così  filan¬ 
do,  affermar  dovremo  e  Ile  re  lo  fpirito  feminale-» 
quelli  repellente,  che  dona  al  Cuore  il  primo  moto, 
dopò  del  quale  da  per  fe  (fello  continova  a  moverfi. 
mcrcè  del  fuo  fpirito ,  che  da’  Nervi  riceve  >  il  quale 
(pirico  de’ Nervi,  dal  moto  pur  del  Cuore  vien  mof 
fo  alla  volta  del  Cuore .  Così  noi  figurandoci  la  P 
macchina  dell’Animale  dentro  dell’  Uovo,  con  faci¬ 
lità  s’ intende  in  che  confida  la  fua  fecondità ,  che  fe 
pofeia  vorremo  fu p porre  l’Animale  dentro  dell’Uà. 

■0 
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vodel  tutto  di  nuovo  produrti  dopo  la  fecondità, 
aderir  dovremo  lo  fpirito  feminale  ed'er  lui  quell’ 
Architetto  ,  che  le  parti  difegna  dell’  Animale,  ed 
affermar  dovremo  ritrovarli  nell'Uovo  una  materia 
aciòdifpolta  per  renderli  capace  di  taldifegno,  e 
cosìvuolela  ragione.  Una  purga  ti  (si  ma  materia-» 
farà  capace  di  ricevere  dallo  fpinto  feminale  archi¬ 
tettante  la  forma  materiale  del  corpo  >  ma  aderendo 
noi  quello ,  ci  bifogna  altresì  affermare ,  che  quello 
fpirito  feminale  fia  di  tal  virtù  dotato,  che  v  glia-» 
ad  imprimere,  come  un  figlilo  la  forma  dell  Ani¬ 
male  materiale ,  nella  purgatilfima  materia  dell’Uo¬ 
vo  .  E  fe  così  è ,  che  lo  fpirito  feminale  fia  di  tal  vir¬ 
tù  dotato ,  bi  fogna  pur  credere ,  che  quello  1  pi  ri  co 
riceva  una  tal  virtù  ne’  Tediceli ,  ove  fi  perfeziona , 
&  io  mi  penfo,che  quella  tal  virtù  lo  fpirito  la  rice¬ 
va  dall’  Anima  Ragionevole,  in  queli’iflante ,  che 
lo  fpirito  dall’Uomo  fi  parte, &  è  gettato  nella  Don¬ 
na  »  mi  fo  dico  à  credere  ciò,  dal  confiderare  di 
quanta  pofTanza  fia  f  Anima  Ragionevole  nell’ope¬ 
ra  della  Generazione  >  mentre  allora  che  l’anima  è 
à quell’ opera  intenta, e  tutta immerfa  nella  fpecie 
del  diletto,  come  fopra  accennammo,  fa  la  mag¬ 
giore  fua  forza  nello  fpirito  feminale, donando  à 
quelli  forma ,  e  vigor  tale,  che  pofeia  da  lei  parten¬ 
doli,  bene  inftruico  di  fabneare  il  Corpo  dell  Uomo 
nella  Donna, quello  fabbrichi  nell’Uovo  {ledo.  Ne 
parrà  al  certo  duro  a  crederli  ciò ,  da  chi  che  fia,  che 

fac- 
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faccia  dell’  Anima  Ragionevole  la  dovuta  llima^  « 
Quella  è  opera  della  Divina  Onnipotenza ,  a  fimili- 
tudine  di  qpella  creata  :  e  non  è  forfi  vero,  che  1  On¬ 
nipotente  Iddio,  benché  unico ,  e  folo ,  e  d’ una  in¬ 
finita  fecondità  ripieno ,  non  è  egli  1’  Autor  del  tut¬ 
to,  e  d’infinite  opere  il  Creatore?  Egli  creando  fot- 
tiliflime,  invifibili  fo/tanze,e  à  quelle  dando  moto, e 
vigore ,  l’ opere  tutte  dell’Univerfo  fa  che  produca¬ 
no  .  Quelle  invifibili  foilanze  fono  de  viventi  cor¬ 
porei  tutti  la  prima  cagione,  e  quelle  come  in  11  ru¬ 
mena  nefeono  della  Divina  Onnipotenza.  Così  1* 
Anima  Ragionevole,  che  fiamt  lecito  il  dire  e  fière 
il  Dio  del  C.orpo  Umano ,  come  Immagine ,  c  fimi» 
litudine  del  vero  Dio,  tutta  fecondità  genera  nel 
Corpo  Umano  lo  fpiritode’  Nervi; genera  lo  fpirito 
feminale  ne’  Teflicoli ,  e  à  quellidarà  il  moto  ,  &  il 
vigore ,  per  cui  nell’  Uovo  della  Donna,,  venghino 
ad  architettare  ilCorpoUmano,  e  faranno  quelli 
{piriti  inilrumenti  principali  deirAnima  Ragione» 
vale ,  per  cui  l’anima  opera lemaraviglie ,  e  dentro 
il  corpo ,  ove  ella  è, come  forma  informante,  e  fuori 
d’ elio  nel  Corpo  della  Donna 

E  non  è  forfi  vero  ,  che  dell’  Anima  Ragionevole, 
inllt  umento  principalifitmo  fi  è  lo  Spirito  Animale, 
del  quale  ella  il  ferve  per  fare  tutte  quelle  operazio¬ 
ni,  che  ella  nel  corpo  efercita  ?  Col  mezzo  di  quello 
fpi»  ito  muove  tutte  le  membra ,  in  tutti  quei  modi 
maravigiiofi ,  che  s’ olfervano ,  muove  i  piedi  ai  bal¬ 
lo 
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lo  con  tanta  maeftria ,  muove  le  dita  al  Tuono  con_* 
leggi  sì  Tubi  imi ,  muove  la  voce  al  canto  con  sì  per¬ 
fetta  armonia  ;  mercè  lo  Spirito  Animale,  l’anima 
difcerne  le  vi  libili  co  Te ,  ode  il  Tuono ,  lente  gl’odori, 
gufta  de’  Tapori ,  e  d’ ogni  qualità  cognita  lì  rendo, 
che  cada  Tetto  del  tatto.  Maneggiando  T anima., 
quello  Spirito  Animale  si  Tubiime  dentro  il  Cervel¬ 
lo  ,  ne  forma  innumerabili  idee ,  così  lì  moftra  l’ani¬ 
ma  anch’ella  tutta  fecondità  d’operazioni,  e  col 
mezzo  dello  Tpirito  Teminale,  feconda  altre  sì,  lì 
moftra  dell’ Uomo,  e  così  T  Uomo  forma  in  idea  j  e 
coi  mezzo  dello  Tpirito  Teminale  quelli  poTcia  è  nell’ 
Uovo  generato. 

Or  qui  tornando  Tal  filo  della  gran  qneftione  ac¬ 
cennata,  io  non  To  trovare  maggior  ragione ,  che  il 
Corpo  dell’ Uomo  fia  generato  più  dalla  Donna^  , 
che  dallo  Spirito  Seminale  dell’  Uomo ,  cioè  à  dire, 
che  il  Corpo  dell  Uomo,  nell’Uovo  della  Donna  fia 
prima  modellato ,  che  T  Uovo  fecondato ,  e  che  al¬ 
tro  lo  Tpirito  leminale  non  doni  a  quel  corpo,  che  il 
moto  predetto ,  overo ,  che  lo  Tpirito  Teminale  deli’ 
UomoTparTo  nella  più  perfetta  Toftanza  dell’  Uovo 
raccolga  in  quefta  le  Tparfe  particelle  del  Corpo 
Umano, e  Te  ne  formi  il  corpo  fteflo  per  quella  virtù 
dall’  Anima  ragionevole  ricevuta  s  e  per  virtù  di 
quell  idea ,  che  Teco  porta  lo  Tpirito  Teminale  deli’ 
Uomo  .  E  chi  voi  e  (Te  affermare  tra  quefte  due  op¬ 
pi  moni  una  di  mezzo,  cioè  a  dire, che  parte  del  Cor¬ 
po 


pò  Umano ,  tu  opera  della  Donna ,  e  parte  deli  Uo¬ 
mo,  io  non  vi  troverei  difficoltà  da  non  lo  potere-» 
affermare  ?  Certo  fi  è,  che  negar  non  fi  può  la  ie- 
condità  dell’  Uovo ,  confiftere  nell’  e  (Te  re  quefti  ca¬ 
pace  di  generare  il  Corpo  dell’  Uomo  ì  e  tal  capaci¬ 
tà  confiltere  in  una  materia  ben  difpofta,  nel  moto, 
e  la  materia  edere  veramente  della  Donna «  il  mot© 
dell’  Uomo 

Dal  fin  qui  detto  chiaramente  vien  confermato 
quanto  fia  necelìaria  la  perfezione  degl’Uovi ,  acciò 
la  dovuta  fecondità  ricevano?  e  quanto  fia  vero, 
che  lo  Spirito  Seminale ,  fi  a  una  fottihffima ,  invilir 
bile  fotta  n  za  . 

f 

CAPITOLO  IV. 

*  l  S 
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Deli'  Uovo  Umano  nell'  Ovaja  della  Donna  ;  come  '  e- 
do<ve  fi  fecondi  3  e  della  fitta  dtficefia  nell'  Utero .  - 

E  Sfendo  or  mai  certo,  che  quello,  che  anno  chia¬ 
mato  gl’  Antichi  Anatomici  Tefficoh  della—* 
-Donna  fiano  veramente  Ovaje ,  cioè  à  dire  congerie 
d’ Uovi  j  ricercare  qui  doviamo ,  come  quefti  Vovi 
fi  produchino  nell’  Ovaje .  Per  lo  che  fare  ,  e  qui  d’ 
uopo  di  rammentare ,  come  aviamo  detto,  dallVo- 
vo  nafcere  1’  Vomo  :  e  detto  pure  aviamo  quefti 
Vovi ,  ò  edere  formati  fin  fui  bel  principio  che  fiì 

E  Èva 
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£va  prodotta,  ò  fia  vero  generati  nell’  Ovaje  da  Tuoi 
veri  umori  in  quella guifa appunto,  chene’Te'li- 
coli  dell’ Uomo  fi  genera  la  follanza  feminale  da_» 
propri  umori.  Qualunque  di  quelle due  fentenze, 
uno  voglia  abbracciare  j  negar  non  fi  può,  ò gì’ Uo¬ 
vi  generarli  da  quelli  umori,  che  terminano  all’ O- 
vaje ,  ò  da  quelli  (ledi  umori  di  già  creati ,  gl’  Uovi 
crefcere ,  &  augumentarfi . 

Efaminando  ora  quali  fiano  gl’  umori,  che  all’O- 
va  je  terminano ,  trovo  efier  quelli  gli  (ledi ,  che  ter¬ 
minano  alli Tellicoli dell’ Uomo,  cioè à dire,  1’  Ar¬ 
teria  Spermatica  che  porta  il  fangue  arteriofo,  la_j 
Vena ,  che  lo  riporta ,  e  il  Nervo  che  vi  conduce  lo 
fpirito  animale  :  fiche  l'opera  dell’Uovo  qualun¬ 
que  ella  fia,  dal  fangue  arteriofo, e  dallo  fpirito  ani¬ 
male  verrà  prodotta ,  ne  meno  è  artificiofo ,  e  mara- 
vigliofo il complefio de’  rami  dell’  Arterie,  Vene, e 
Nervi  Spermatici  nella  Donna, di  quello  s’offcrvi 
nel  Corpo  Piramidale  dell’  Uomo  ì  ed  io  mi  vò  fi¬ 
gurando  concorrere  nelle  loro  eflremità  1*  Arterie  le 
Vene ,  &  i  Nervi  j  e  dal  mefcolamento  del  fangue-» 
arteriofo ,  e  dallo  fpirito  animale  generarli  un  terzo 
liquore, che  è  poìcia  quello,  che  empie  l’Uovo: 
anzi  mi  penfo  che  la  membrana  ftefifa  dell’  Uovo  fia 
un'  allongamento  della  membrana ,  ò  dell’  A rteria , 
b  del  Nervo.  Io  per  me  non  trovo  difficoltà,  che-» 
mi  diftrugga  un  tal  penfiero  contentandomi  intor¬ 
no  à  ciò  del  probabile.  Credo  bensì,  che  il  me- 
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{'colamento  de  predetti  limonila  maravighofo  3  e 
di  gran  lunga  fuperiore  à  qualunque  altra  opera  del 
Corpo  Umano. 

Non  pongo  dubbio  ?  che  ogni  operazione  dei 
Corpo  Umano  da  piena  di  maraviglia ,  e  di  ftupo- 
re  j  autor  delle  qua  i  è  1’  Anima  Ragionevole ,  che_* 
come  dilTemo  è  il  Dio  del  Corpo  Umano  3  ma  di 
gran  lunga  fuperiore  a  tutte  l’ altre  penfo  io ,  quella 
della  generazione  degl’ Uovi.  Quivi  l’anima  im¬ 
piega  la  fua  virtù  generatrice  dall’  Alto  Creatore  ri¬ 
cevuta  .  lo  in  fomma  mi  perfuado  tre  potenze^ 
principalidime  edere  date  dal  Creatore  inferte  nell 
Anima  Ragionevole  :  la  prima, e  principale  è  la_* 
potenza  del  difcorfo ,  e  la  virtù  d intendere  3  la  fe¬ 
conda  eder  quella  di  con  ferva  re  l’individuo  del 
corpo ,  mercè  1’  alimento ,  che  il  corpo  riceve ,  e  per 
tale  potenza  il  corpo  nutrirli ,  moverli ,  e  fentire ,  e 
tutto  ciò ,  che  per  la  perfezione  li  richiede  di  quette 
tre  cofe  dalla  potenza  dell’  A nima  derivare .  Final¬ 
mente  la  terza  potenza  dell’  Anima  edere  la  virtù 
generatrice ,  che  nell’  Uomo  viene  impiegata  nel)a_. 
produzione  della  foftanza  leminale  nella  Donna  al¬ 
la  produzione  dell’ Uovo  3  potenza  al  creder  mio 
non  dico  fuperiore  à  quella  del  di Icorfo  3  ma  per  lo 
meno  à  quella  di  confervare  l’ individuo ,  e  di  tanta 
maggioranza  fopra  quefta ,  quanto  è  maggiore  la_» 
fpecie,  dell’individuo ,  edèndo  quefta  terza  potenza 
perla  confervazione  della  fpecie  all’anima  conceda. 

E  2  Una 


Vna  tal  potenza  generatrice, fé  bene  par  che  s’i ri¬ 
pieghi  nella  fola  produzione  dell’Uovo,  anche-* 
avanti ,  che  quello  ha  fecondato  j  io  però  mi  credo, 
che  nella  lira  fecondità  l’ Uovo  riceva  1’  ultima  per¬ 
fezione  da  tal  virtù  generatrice,  la  quale  faccia  gl  ul¬ 
timi  Tuoi  sforzi ,  allora  , e  quando  l’anima  tutta  oc¬ 
cupata  nella  fpecie  del  diletto ,  ella  s’impiega  nella 
grand’ Opera  della  Generazione  ;  ed  unitamente.* 
impiegandoli  le  due  Ànime  deli’ Uomo  ,  e  della 
Donna  nell’illelTa  opera, l’una  inftruifca  per  cosi  di¬ 
re  lo  fpirito  feminale,che  è  l’anima  dell’ Uomo  ; 
l' altra  ,  che  èl’  anima  della  Donna  1’  umor  dell  Uo¬ 
vo  parimente  difponga  ,  fi  che  l’uno  con  l’altro  uni¬ 
tamente  afsieme  compifcano  il  Corpo  Umano  .  lo 
non  penfo ,  che  da  veruno  fi  polla  negare  quella  ve¬ 
rità,  cioè  à  dire,  che  tanto  nella  follanza  fieminale, 
che  nelfumore  dell’  Vovo  vi  fi  ritrovi  la  virtù  gene¬ 
ratrice  deli’  anima ,  e  con  quella  fecondarli  1’  Uovo, 
cioè  renderli  capace  di  produrre  1’  Uomo . 

Ora  penfando  al  luogo ,  ove  1’  Uovo  li  fecondi , 
l’efperienza  maellracelo  dimollra  in  quei  cali,  ne 
quali  è  llato  olTervato  generarli  il  Corpo  Vmano, 
dentro  1’  Vovo  ,  e  nell’  Ovaje,  e  nelle  Tube  Falop- 
piane,enell’V  tero  ;  e  quivi  più ,  che  altrove,  come 
che  è  il  luogo  dellinato  a  tale  operazione*  per  lo  che 
non  è  da  por  dubbio  poterli  fecondar  1’  Vovo  nell’ 
Ovaje ,  che  pofcia  fi  polla  altrove  ancora  render  fe¬ 
condo  :  io  non  ardirei  di  negarlo ,  e  fon  di  credere-? 


I 


37 


i 


che  1’  Uovo  fi  polla  fecondare ,  e  nelle  proprie  Ovt 
je,e  nelle  Tube  Faloppiane,  e  nell  Utero  iieUo  ;  ed 
edere  (fato  quello  un  Faggio  provedimento  della..,* 
natura  per  afsicurarlì  maggiormente  della  fecondi- 
tàdegl  Uovi.  Egli  è  vero,  che  tutta  la  region  dell 
Utero  gl’ è  quel  terreno  desinato  ad  edere  fparlo  di 
Fpirito  leminale ,  e  per  regione  uterina  intender  do¬ 
viamo  la  Vagina  ,  T  Utero ,  le  Tube  Faloppiane  ,  e 
FOvaje,  che  però  allora ,  che  lo  Fpirito  Femmale_> 
nella  Vagina  è  ricevuto ,  Fpargelì  a  guidi  d’  un’  aura 
fottilifsima  in  tutte  le  dette  parti  dell’Utero ,  delie 
Tube  ,e  dell  Ovaje  ,  laonde  tutte  quede  parti  lpar- 
Fe  di  tal  Fpirito  capaci  Fono  di  fecondare  l’Uovo, che 
Fé  da  mai ,  che  F  Uovo  non  redi  fecondo  nell’Ovaja, 
fi  feconderà  nelle  Tube  Faloppiane, che  Fe  pure-» 
quivi  non  rederà  fecondato ,  verrà  forfè  fecondato 
dentro  dell’  Utero  i  e  così  maggiormente  viene  alìi- 
curata  la  fecondità  dell’Uovo.  Finalmente,  come 
1’  Uovo  dall’ ovaja  fi  didacchi ,  e  giù  difeenda  per  le 
Tube  Faloppiane  dentro  l’Utero, io  vò  penfindo, 
che  quedo  poda  feguire  in  quel  gagliardo  fcuotimé- 
to,  che  nel  Venereo  diletto  nel  corpo  della  Donna 
Fuccede ,  pur  che  F  Uovo  fia  maturo à  guifa  d’  uru 
frutto, che  dall’albero  cada  feodo , e  ricevuto  che 
l’ Uovo  fia  nelle  Tube  Faloppiane,  penfo  che  dalla 
facoltà  contratti  va  delle  (lede  Tube,  venga  condot¬ 
to  dentro  l’Utero,  e  fia  fortificata  maggiormente 
quefta  facoltà  contrattiva  dallo  fpirito  ferrn naie,  che 

detto 
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detto  sviamo  fpargcrfi  ancora  nelle  Tube  predette. 
Come  pofcia  venga  fortificata  quella  facoltà  con¬ 
tratti  va  delle  1  ube  ?  Io  mi  do  ad  intendere ,  che  lo 
fpirito  fc  mi  naie  penetrando  nelle  membrane  ,  e  ne  i 
va  li  delle  7  ube  Faloppiane ,  verghino  gl’  umori  di 
quelle  à  metterli  maggiormente  in  moto ,  &  ad  agi¬ 
tarli  ,  e  così  agitati  accrefcono  la  forza  della  contra¬ 
zione  delle  dette  7  ube .  Gran  difficoltà  fembra  à  ta¬ 
luni  f  imboccatura  dell’Uovo  nelle  T ube  Faloppia¬ 
ne,  non  intendendo,  come  l’Uovo  non  cada  (laccato 
daU’Ovaja  più  tofto  nella  cavità  dell’  Abdòme ,  che 
nella  T uba ,  la  quale  è  dall’  Ovaja  difcolla . 

Sono  le  cofe  della  natura  noi  ni  ego  maravigliofe, 
e  llupende  j  come  al  parer  d’ un  Poeta  , 

E  chi  mai  può  ridir  f  arte ,  che  [piemie 
Nell  Umano  edificio  entro ,  e  di  fuore . 

E  fembrono  talora  incompreenfibili  a  quelli  in  fpe- 
cie,  che  bene  non  avvertifcono  gl’  inllrumenti  con 
cui  opera  la  natura  >&  i  modi  Tuoi  maragivliofi  ,i 
quali  ben  conofciuti ,  oh  quanto  facilmente  Y  opere 
di  lei  s’intendono .  Così  appunto  accade  nel  rintrac¬ 
ciare  ,  come  l’ Uovo  dall’Ovaje  diftaccato  imbocchi 
nelle  Tube  Faloppiane,  mentre  fes’ avverte,  come 
la  Tuba  Faloppiana  è  col  mezzo  d’una  membrana 
mufculofa ,  unita  all’  Ovaje ,  facilmente  s’ intende , 
che  dalla  contrazzione  della  detta  membrana  mu¬ 
fculofa  ,  viene  la  Tuba  ad  accodarli  all  Ovaja,  e  ad 
allargarli  in  modo ,  e  maniera  tale ,  che  1  Uovo  ma- 
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turo  non  può  non  infaccare  per  cosi  dire  dentro  le 
T ube ,  e  quella  tal  contrazione  in  fpcie  fuccedere , 
quando  quelle  parti  fono  di  fpirito  femimle  fparle , 
e  più  che  in  altro  tempo  quella  tal  contrazione  lìe- 
gue  nel  Venereo  diletto, corrifpondendo  quella-» 
membrana  mufculofa  al  Mufcolo  Cremallère  de  i 
T ellicoli ,  che  pur  quello  ancora  è  una  membrana 
mufculofa ,  la  qual  ferve  a  forreggere  i  Tellicoli ,  e 
ad  accorciarli  j  e  ciò  per  facilicare  il  corfo  alla-, 
foltanza  feminale  per  i  vali  deferenti  se  di  vero, 
allora ,  che  1’  Uomo  è  dal  Venereo  diletto  invafato , 
rellano  sù  contratti  i  Tellicoli  per  virtù  del  detto 
Mufculo  Cremallère  ,•  un  limile  ufizio  ha  la  detta 
membrana  mufculofa  comune  alla  Tuba  Faloppia- 
na,ed  all’ Ovaja  s  e  con  quelli  movimenti  della_» 
membrana  un  fol  canale  può  ballare  per  ricevere 
gl’  Uovi  tutti ,  che  dall’  Ovaje  difcendono  dentro  la 
Tuba  Faloppiana  :  dovendoli  qui  avvertire,  che 
l’Ovaja  {Iella  dall’Uovo  maturo  s’addrizza  in  tal 
maniera, che  l’Uovo  maturo  imbocca  nella  Tuba 
Faloppiana  s  e  chi  fervir  li  volefle  d’ un’  efempto 
molto  triviale,  dir  lì  potrebbe ,  che  quella  membra¬ 
na  mafculofa  ferva,  come  di  Pala  ,ò  pure  d’ Imbu¬ 
to  ,  che  dall’  Ovaja  riceva  ciafcun  Uovo ,  e  ricevuto 
non  polla  altrove  tramandarlo  che  dentro  la  Tuba 
fe  pur  dir  non  volelìemo , che  l’Uovo  nel  cafcare 
dall’  Ovaja  fopra  la  membrana  mufculofa ,  quella-, 
venga  ad  irritare ,  ed  irritata  quella,  fi  contragga  m 

modo 
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modo  tale ,  che  pigli  la  forma  detta  dell’  Imbuto  ;  è 
così  (sicuramente  conduca  1’ Uovo  nelle  Tube  pre¬ 
dette.  Ne  è  improprio  il  (apporre  1’ Uovo  d’ una_s 
tale  citeriore  umidità  dotato ,  per  la  quale  5  ò  tanto, 
ò  quanto  ferva  di  glutine»  per  cui  1  Uovo  alla  mem¬ 
brana  maggiormente  s  attacchi  5  e  queft’  iftefla  umi¬ 
dità  }  da  quella ,  che  doni  alla  membrana 


CAPITOLO  V. 

Uouo  nell'  Utero . 

r- 

PRima  à’  ingoltarmi  col  penderò  nel  ragiona¬ 
mento  di  quanto  accada  all’  Uovo  fecondato;, 
e  porto  dentro  l’ Utero  j  parmi  molto  à  propodto  Y 
avvertire  la  differenza  5  che  è  fra  gb  Uovi ,  che  nell’ 
Utero  producono  il  Corpo  dell’  Animale, e  quelli 
che  fuori  dell’Utero  germogliano  j  e  tralafciando  di 
ragionare  di  tutti  gl’ altri , come  che  volendolo  ciò 
lare,  troppo  mi  dilungherei  dal  mio  propodto  . 
Scelgo  di  condderare  tra  tutti ,  gl’  Uovi  quelli  delle 
Galline,  come  più  comuni  uluali  fra  noi . 

Or’  io  in  quefti ,  tre  fortanze  manifertamente  dif¬ 
ferenti  difeerno  ;  la  prima  delle  quali  è  al  rodo  dell’ 
■Uovo  aderente ,  ed  è  una  foftanza  fciolta ,  e  fluida,  e 
/trasparente  in  una  veflichetta  raccolta, in  mezzo  del. 
la  quale  una  certa  fortanza  alquanto  più  denfa  d  ri¬ 
mira 


mira  a 


'  4*  ...  . 

uifa  d’ una  nuvoletta  galleggiante.  La  fe¬ 


conda  loflanza  dall  altre  differennlhma  è  il  i  orla 
dell’  Uovo  ,che  da’  Latini  è  chiamato  Vitelli;  ^ .  Fi¬ 
nalmente  la  terza  foftanza  è  il  bianco  il  efTo  dell’  Uo¬ 


vo,  il  quale  però  è  chiameto  da  Latini  cAlbumen  Ocvii 
e  quello  ih.due  foflanze  divido,  nel  piti  ,  c  nel  meno' 
denfo  differenti .  La  prima  fo danza  trafparente  irf 
quel  Tacchetto  raccolta  è  quella, che  all’Animale  fer¬ 
ve  di  primo  alimento  ;  già  che  in  quello  Tacchetto , 
or  mai  lì  fa ,  che  nafte  il  Pulcino  . 

La  nuvoletta  poTcia  è  quella  pura  materia  ,  che..» 
nel  corpo  dell’ Animale  lì  con  verte, la  quale  ò  è  vera¬ 
mente  la  fpinal  medolla  ,  ed  il  cervello  rozzamente 
raccolto, e  naTcoTo , òè  quella  materia  , che  per  vir¬ 
tù  dello  Tpirito  Teminale  nella  fpinal  medolla  li  con¬ 
verte,  come  in  primi  dami ,  e  filamenti  del  corpo 
dell’ Animale. 

Formato  il  menomiamo  corpicello  del  Pulcino ,  il 


primo  nutrimento  fi  è  quell’umore  gentile,  e  trafpa- 
rente ,  che  la  nuvoletta  circonda  i  e  la  membrai>a,i(r 
cui  F  Animaletto  formato ,  reda  per  così  dire  predo; 
è  quel  Tacchetto,che  Amnios’addimanda ,  crefcen- 
do  in  tanro  T  Animaletto  denrro  dell’  Amnio ,  ed  in- 
creTcere  mancando  quedo  primo  alimento  ,  dall’. 
Umbellico  dell’ Animaletto, fuori  fi  fpargono  picco- 
liffimi  canaletti  d’  Arterie,  e  di  Vene,  le  quali  van¬ 
no  ad  immergerli,  come  tante  radici  nel  bianco  dell’ 
Uovo ,  ed  al  loro  fpargimento  fi  è  a  i  duoTPoli  dclU 

F  Uovo 
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Uovo  ,  quali  caminano  per  Parte  maggiore  dello 
{ledo  Uovo  terminante  ne’  Tuoi  Poli.  Prima  che  dal 
famofifiìmo  Valent’  Uomo  Lorenzo  Bellini  fulìero 
di  feoperte  quelle  Vene,  &  Arterie,  furon  quelle^ 
credute  ligamenti  dei  corpo  dell’ Animale  >  e  col  no¬ 
me  di  Galazze  intele  j  ma  quello  maravigliofirtìmo, 
cgloriofifsimo  Uomo,  per  canali  di  Vene, e  d*  Ar¬ 
terie  veramente  le  difcoperfe.  In  tale  occafione-» 
tralafciar  non  devo  lo  fcioglimento  diqnel  Proble¬ 
ma  ,  che  a  Pciogliere  propone  il  fuddecco  Autore  ne’ 
Puoi  Opufcoli, quale  è  di  ritrovare  la  cagione, per  cui 
cuocendoli  l’Uovo, quel  làcchettino  a  cui  d  Ammio 
diedemo  il  nome, lì  ritiri  nel  centro  appunto  delPUo 
vo  »  mentre  allor  che  è  crudo ,  Ha  fidamente  ade¬ 
rente  al  Torlo  predetto  fra  elfo ,  e  il  bianco  nel l*  alle 
minore  dell’Uovo.  Untale  effetto  maoifeftamen- 
ti  lì  vede  dependerc ,  c  dalle  Calazze  {lede ,  e  dal 
calore, che  cuoce  l  ’Uovo, pofeia  che  quello  lpargen- 
dolì  in  tutta  la  Portanza  dell’Uovo  non  produce  uni- 
vcrPalmente  il  Può  effetto  >  mentre  nelle  Calazze,  co¬ 
me  ,  che  quelle  fieno  canali  di  gentiliffima  membra¬ 
na  comporti ,  viene  à  far  sì  che  fi  contraggano  ,*e  fi 
ritirino ,  c  fi  Pcorcino ,  come  veggiamo  elfer  proprio 
delle  membrane  tutte  >  e  perche  il  fine  di  quelle  Ca¬ 
lazze  gl’  è  a  i  Poli  dell’  Uovo ,  verfo  P  ellremita  del 
maggior  alfe  dell’  Uovo  ;  quindi  è ,  che  le  medelìme 
Calazze  fcorciandofi  col  ritirarli  per  forza  del  Calo¬ 
re ,  vien  condotta  la  vefiichetta  nei  Centro*  del  roda 


41 

dell’  Uovo ,  e  tal  movimento  di  quella  vefsichétta^, 
al  centro  del  Torlo,  molto  prima  deve  feguiredelfi 
alTodamento  del  torlo  llefiò ,  e  del  bianco  i  e  ciò  per 
la  maggior  delicatezza  delle  membrane  delle  Calaz- 
ze,  fuperiore  di  gra  lunga  alle  due  follarne  del  torlo, 
e  del  bianco  dell’Uovo ,  le  quali  lòllanze  più  rclìllo- 
no  alla  forza  del  calore,  e  perciò  più  tardi  indurifeo- 
no  di  quello ,  che  le  Calazze  fi  contraggano  :  ed  ecc® 
fcioltoil  Problema. 

Ora  ritornando  fui  filo  dell’Animale  dentro  dell* 
Amnio  i  di  già  difiemo  come  dall’  umbelieo  del 
corpo  dell’  Animale  fi  fpargono  nel  bianco  dell’Uo¬ 
vo  jf  Arterie,  eie  Vene, come  radici  >  e  come  radi¬ 
ci  fucchia no  quelli  canali  l’alimento  necellario  per 
ilnutrimento  dell’  Animale,  penetrandoli  bianco 
dell  Uovo  dentro  le  Vene ,  e  f  A rterie  per  le  poro- 
fità  delle  membrane ,  molto  però  avendovi ,  che  fa¬ 
re  in  quell’opera  quell’ Aria,  che  entro  penetra^ 
nell’Uovo  iflelfodal  gufeio,  facendo  quella  forza 
con  la  fua  virtù  eia  Ili  ca  all’  umore  ;  e  così  forza  que¬ 
llo  à  penetrare  le  membrane  de’  detti  canali ,  fie  be¬ 
ne  con  lo feiogliere  l’ Aria  infinuata  dentro  l’Uovo, 
maggiormente  il  bianco  dell'Uovo  riducendolo  in 
forma  liquidilììma  è  cagione, che  più  facilmente^» 
1*  umore  del  bianco  penetri  le  membrane  dell’  A  rte¬ 
rie  ,  e  delle  V ene  ;  e  più  delle  V ene ,  che  dell’  A  rte¬ 
rie  ,  per  elTer  la  membrana  delle  Vene  aliai  più  fiot¬ 
tile  della  membrana ,  e  dell’  Arterie  :  anzi  io  fon  di 

F  2  crede- 


credere  che  poco,  o  punto  il  bianco  dell’  Uovo  in 
li q u i d i ( ! i m a  foftanza  convertirò  penetri  nell’  Arte¬ 
rie,  ma  folo  nelle  Vene,  e  che  pofeia  dalla  corrente 
di  quell  umore ,  che  nell’  Arterie  fi  ritrova ,  e  dalla 
forza  della  contrazione  deli  Arterie ,  venga  fpinto  il 
bianco  amore  penetrato  nelle  Vene,  e  da  tale  {pin¬ 
ta  quello  fi  porti  dalPeftremità delle  Vene  verfo  del 
cuore ,  e  cosi  circoli  per  il  corpo  dell’ Animale .  So¬ 
no  anche  di  parere,  che  una  tal  penetrazione  d’u- 


ihxjre  dentro  le  vene  nrafea  dal  votamento  delle  Ve¬ 
lie  ,  convertito  i  come  alimento  nella  foftanza  del 
corpo  del  Pulcino  l’umore  delle  Vene  >  e  per  tahvo- 
tamento  penetrare  facilmente  il  bianco  umore  nelle 
Vene  ,  come  vediamo  far  gran  forza  gl’  umori  in  fa- 
lire  dentroquei  cannelli  da  cui  fia  tolta  l’Aria,  ed 
ogn’  altro  liquore ,  che  ì  detti  cannelli  empiono . 

Qualunque  fìa  il  modo,e  la  maniera  di  penetrare 
il  biàco  umore  dentro  i  canali  umbilicali, negar  non 


lì  può, che  un  tale  umore  non  penetri  veramente  in 
detti  canali,  e  che  fìa  fahmentodel  Pulcino,  che  per 
le  Vene,e  per  l’A  i  rerie  al  corpo  del  Pulcino  (i  porta, 
a  differenza  d’unr  altro  alimento  differente,  di  che.» 
più  (ì  nutrì fee  il  Pulcino,  il  quale  e  il  Torlo  dell’Uo¬ 
vo  .  iVi  ara  viglio  fa  cofa  in  vero  fi  è  Poffervare  come 
il  rollo  delPUovo  in  una  membrana  raccolto, quefto 
termini  nell’  Inteftmo  duodeno  del  Feto,  e  fia  que¬ 
llo  un  fecondo  alimento  di  maggior  confidenza  del 
pruno  ,  per  ciò  più  biiognofo  di  maggior  lavoro  per 

ridur- 
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ridurlo  in  alimento  perfetto-,  con  vertendoli  il  detto 
umore  del  l  orlo  nell'  Interino  predetto  in  Chilo  » 
E  quello ,  che  maggiormente  mi  fa  creicere  la  mara¬ 
viglia  ,  e  più  mi  fà  conofcer  la  fapienza  di  quell  in¬ 
vi  libile  Creatore,  e  Signore,  che  fcherzando  nei 
mondo ,  opere  sì  fi  u  pende  produce,  fi  è  d’ oiTervare 
'come  il  dettoliquore  del  Torlo  fi  fcarichi  nell’  In  te¬ 
tti  no  duodeno ,  e  non  nello  doma  co  del  Pulcino  per 
via  delTefofago,  e  della  bocca  +  come  Cucce  de  negl’ 
A  cimali ,  che  fono  dentro  T  Utero  generati  >  ma  ec- 
cone  la  cagione  :  Sono  gli  domachi  degl’Uccelli  car- 
nofi  deftinatr  Colo  allo  sfarinamento  delle  folide  Co¬ 
da  nze  r  che  gl’  Animali  col  becco  prendono}  e  non 
sdendo  di  tal  natura  y  ne  dovendo  edere  il  Torlo 
dell’Uovo  j  non  bi fognava  Ccaricarìo  nello  ftomacos 
ma  come  liquida  fodanza  badava  Colo,  che  fi  por¬ 
ta  fife  nell’  Intedino  duodeno  per  convertirli  quivi  io 
Chilo. 

Quelli  due  alimenti  del  bianco,  e  del  rodo  dell’ 
Uovo ,  mancano  in  quegl’  Uovi ,  che  dentro  TUtero 
producono  Y  Animale  ;  e  ciò  perche  dall’Utero  dei- 
fog'.!  dovevano  edere  Comminidrati  ;  e  così  è  negl’ 
Uovi ,  che  neli’  Utero  germogliano ,  altro  non  s am¬ 
mira,  che  una  traCparentidima  >,delicatiCsima  Co- 
danza  fluida ,  che  è  poCcia  Tumore  dell’  Amnio  -,  &: 
in  quella  al  più  vi  può  edere  la  nuvoletta, ove  il  cpr- 
po  deli’  Animale  abbia  il  Cuo  principio  3  e  leder  fuo 
primo,  e  dal  corpicello formato  CpargerCene.i-vaQ 

limbi- 
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umbilicali  à 

barbicare, come  in  terreno  nell’ interna  fuperficie 
dell’  Utero  ;  e  così  il  piccol  corpicciolo  apparire  una 
piantolina  nel  terreno  dell’Utero  nata,  e  radicata.» . 

Or  quivi  prima  di  paflare  più  oltre  me  d’uopo  di 
riflettere, ciò  che  alf  Utero fucceda ,  allora  che  iru, 
effo  l’ Uovo  fecondato  fi  ritrova ,  cioè  à  dire  allora.», 
che  1’iflelTo  Utero  è  fparfo  di  fpirito  firminale,  che 
per  ciò  fi  deve  avvertire  eflere  ragionevoliflimo,che 
Y  Utero fparfo  del  detto  fpirito  feminalc  ,  gl’  umori 
lupi ,  che  in  eflo  fi  contengono  dentro  de’  propri  ca¬ 
nali  ,  ricevino  un  nuovo  fermento  di  quello  fpirito 
feminale ,  per  cui  fi  rarefaccino ,  e  cosi  rarefacendo- 
fi  vengono  à  diftenderc  le  membrane  deH’Utero,per 
le  quali  fono  i  detti  umori  difperfi .  Si  deve  avver¬ 
tire  come  T  Utero  prima  che  fecondo  fia  è  talmente 
ringrinzito,  eriftretto,  che  appari fee  un  durilfimó 
corpo  >  e  dentro  di  lui  la  fua  cavità  piccolifsima_» , 
appena  capace  di  queirOvicino,epureè  vero,  al¬ 
lora  che  il  Feto  fta  nell’Utero  ben  compiuto  è  tal¬ 
mente  grande, che  l’ampiezza  dell’Utero  appari¬ 
le  mille  volte, e  più  maggiore  di  quella  in  cui  fi  tro¬ 
va,  allora,  e  quando  è  nella  fua  mole  naturale,  e  pri¬ 
vo  del  Feto,  e  non  ancora  fparfo  di  fpirito  feminale. 
E  quel  che  più  fà  crefcere  la  maraviglia ,  fi  è ,  che  al¬ 
lora, e  quando  l’ Utero  è  nella  fua  maggiore  ampiez¬ 
za  del  Fetoripieno,  fono  le  fue  membrane,  ed  è  la 
fua  foftanza  aliai  più  grolla ,  |e  per  così  dire  più  pol¬ 
puta 
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puta  di  quando  è  nella  Tua  piccolifsima  mole ,  di  tal 
maniera ,  che  par  che  non  fi  polla  capire,  come  di¬ 
fendendoti,.  l’Utero  in  vece  d’allottigliarfi  per  tal 
diltenfione  le  Tue  membrane  piu  tolto  s  ingrommo  * 
La  qual  cofa  ci  fa  chiaramente  credere ,  che  1*  Utero 
fi  difenda  per  vigore  di  nuovo  umore ,  che  ne’  ca¬ 
nali  dell’  Utero  li  fcarichi  i  e  che  per  la  copia  di  que¬ 
lito,  allungandoli,  ed  allargandoli  i  Tuoi  canali,  ven¬ 
ga  tutto  f  Utero  ad  allargarli ,  e  ad  allungarli ,  e  tut¬ 
to  ciò  ha  principio  dà  quella  prima  fermentazione # 
che  dallo  lpitito  feminalc  riceve  quel  poco  d  umo¬ 
re, che  nell’Utero  riltrctto  fi  contiene, non  poco  però 
giovando  ad  un  tal  principio  di  di  Itendi  mento,  ed 
allargamento  la  forza  che  l’ Uovo  anch’  elio  fa  di  di¬ 
fenderli  j  e  quella  per  la  fefla  virtù  dello  fpirito  fe- 
minale  nell’  Uovo  fecondato  raccolta . 

Ne  lìa  chi  ponga  in  dubbio  nello  fpirito  feminalc 
dell’  Uovo  un’  eccelfiva  forza ,  efiendo  à  chi  ben  la_* 
confiderà  forza  di  percolfa ,  che  al  parere  del  Borei- 
li  è  fuperiore  à  qualunque  refifenza  >  c  perciò  detta 
da  elfo  giustamente  forza  infinita .  E  che  la  detta.» 
forza  lìa  forza  di  percolTa  i  s’avverta  nafcer  quelta 
da  uno  fcioglimento,  che  vale  à  dire  dà  una  forza.,  a 
che  fciolga  quei  legami,  da  cui  ristrette  erano  le  par¬ 
ticelle  invilibili  ai  moto  dilpoltilTime ,  e  nel  punto 
dello  Icioglimeno  da  quelle  forze  folventi ,  ricevere 
forza ,  ed  energia  i  come  il  corpo  dalla  percolTa  for¬ 
za  ,ed  enetgia  riceve . 

Ma 
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Ma  che  fto  io  qui  à  perfuadere  cola  che  tanto  è 
chiara  dall’  efperienza ,  che  ne’  Semi  delle  Piante  vi 
ili  a'  una  forza  fuperiore  à  qualunque  refiftenza_,  ? 
chiaro  (ì  vede  nei  Semi  infra' gl’ altri  dell’Edera. 
Quelli  medi  nelle  piccole  fedi  tu  re  di  fortu'Fime  mu¬ 
raglie  ,  appena  fparfi  da  poco  umore  con  tal  forza  fi 
fciolgono ,  piu  che  la  polvere  d’ A-rchibugo  dal  fuo¬ 
co  non  fi  fcioglie  s  e  tal  forza  di  quei  piccoiiìiimi  fe- 
mi  atta  è  à  fquarciarele  forti  (Time  muraglie .  E  chi 
tpai  dir  vorrà ,  che  ne’  Semi  delle  Piante  forza  mag¬ 
giore  fi  ritrovi ,  che  ne’  Semi  degl’  Animali  ?  Sono  i 
fermenti  negFUovi  più  potenti  4  e  più  gagliardi  j  co¬ 
me  che  da  fòftanze  più  perfette  prodotti  5  e  perciò 
di  maggior  forza ,  e  di  maggiore  energia  è-lo  fpi rito 
feminale  negl’  Uovi ,  che  nelle  Piante  iftelfe.  Che-» 
però  pofto  l’Uovo  nell’  Utero ,  fcefo  giù  dalPOvaje? 
e  quivi  condotto  per  le  tube  Faloppiane  fecondato  s 
facile  è  il  capire  la  di  lui  forza  dentro dell  U cero ,  al¬ 
lora  ,  che  dal  piccolo  umore  dell’  Utero  viene  V  Uo¬ 
vo  fparfo  j'ecosì da  quell’umore  maggiormente,» 
feiogliendofi ,  dentro  l’ Uovo  lo  fpirito  feminale  pi¬ 
glia  impeto,  e  fi  slarga,  slargandoli  fa  forza  all’  if- 
teflo  Utero  ,  per  la  qual  forza  queffo  fi  dilata,  e  fi 
diftende,  rompendo  la  detta  forza  dell’Uovo  ne’  va- 
fì  umbilicali.  Quelli  di  principio  difendendo*  e 
per  così  dire  ficcando  nell  interna  fuperficie  dell’U¬ 
tero  à  guifa  di  r-adicgcome  di  fopra  accennammo,  e 
dilìemo  convertirò  P  Uovo  in  Pianta .  4  - 
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'Della  Placenta  Uterina. 


Er  nome  di  Placenta  uterina  intendono  comu¬ 
nemente  gl’Anatomici  quella  parte  del  Feto,  à 
cui*  danno  attaccati  i  vali  umbilicali ,  Arterie,  e  Ve¬ 
ne  ,  detta  cosi  Placenta  dal  latino  vocabolo  di  Pla¬ 
centa  ,  che  vale  à  dire  fchiacciata ,  cioè  pane  con  le 
mani  fchiacciato  >  e  perchè  la  Placenta  uterina  ha 
una  tal  fimilitudine,  perciò  è  cosi  chiamata  ,  Uteri¬ 
na  por  per  elFere  all’  Utero  attaccata ,  anzi  dell’  Ute¬ 
ro  (telTo  parte  j  la  chiamarono  gl’ Antichi  Anatomi¬ 
ci  Epar  Uter'mum;  cioè  Fegato  dell*  Utero,  e  ciò  per 
due  cagioni,  P  una  perché  quivi  fi  diedero  à  crede¬ 
re ,  che  il  {àngue  del  Feto  fi  fabrrcafle ,  come  tene¬ 
vano  per  indubitato ,  che  nel  Fegato  eh  ciafcheduno 
Uomo  ri  fangue  fi  fabricaife  v  e  cosi  la  Placenta  ute¬ 
rina  dell  iftetTo^  all’  ideffo  ufi-zio  desinata;.  Fegato 
P  addimandarono  s  Palerà  ragione  per  cui  cosi  la_* 
chiamatFero  r  fi  è  per  P  intreccio  de  Puoi  vafi ,  appa¬ 
rendo  di  quelli  un’ artifizio  limile  à  quello  del  Fe¬ 
gato  . 

Chiara  cofa  è  y  che  quella  Placenta  dir  fi  pubiche 
fia  i  e  parte  del  Feto,  e  parte  dell’  Utero  >  e  che  per 
ella  (parsi  fiano  innumerabrlrrami  di  Vene,  e  di  Ar¬ 
terie  "gmbilicali  5  sì  come  fparfa  fi  riconofce  la  Pia- 

Vene^  d’ Arterie  delPUtéros  e  cosi 
G  ,  un 


centa 


un’  intreccio ,  un’ artifizio  fembra  la  Placenta  cP  in- 
numerabili  Vene, ed  Arterie, sì  del  Feto,  come  dell’ 
Utero.  Nel  Feto  umano  i  Vali  umbilicali  di  tre^ 


fpecie  s’ ofiervono,  cioè  Arteriofi ,  Vcnofi ,  e  Linfa¬ 
tici  >e  due  fono  T  Arterie, una  èia  Vena,  ed  uno  è 
il  canale  Linfatico,  che  col  nome  d  Uraco  vien  chia¬ 
mato  ,  ed  una  V ena,  la  quale  unitamente  con  l’Ura- 
co,e  con  le  due  Arterie  formano  quella  parte  dei 
Feto,  che  Tralcio,  ò  Vite  comunemente  s’addi- 
manda ,  e  confiderando  come  quello  T ralcio  fi  di¬ 
rama  mirabilmente  nella  Placenta  per  la  parte ,  che 
riguarda  f  Utero  j  e  la  Placenta  per  l’altra ,  che  ri¬ 
guarda  il  Feto  reggendoli  Feto  ftefio,  fembra  que¬ 
llo  Tralcio  un  troncocf  Albero,  le  di  cui  radici  Fa¬ 
no  le  fue  ramificazioni  fparfe  nella  Placenta,  e  di  tal 
tronco  arboreo, frutto  fia  il  Feto .  Albero  nell  Utero 
piantato  difiemo  di  fopra  eflere  il  Feto  :  or  io  qui  di¬ 
co  effere  il  Feto ,  un’  innello  nell’  Albero  della  Don¬ 
na,  e  fatto  quell’ innello , come  à  ramo  all’Utero 
dello  ;  mentre  olìervo  fuccedere  in  tale  unione  del 
Feto  con  F  Utero ,  ciò  che  negl’innelli  fuccede,  cioè 
à  dire  ,  che  i  rami  della  mazza ,  che  nell’  A  lbero  s’u- 
nilcono  ,  talmente  con  i  rami  dell’  albero  fi  collega¬ 
no,  che fembrano una  cofa  continuata ,  e  difatto, 
che  la  mazza  unita  all’  albero ,  doventa  ella  l'albero, 
e  fi  nutrilce  peri  rami  del  tronco  dell’ albero,  e  dalle 
radici  del  tronco  dell’  albero  riceve  la  mazza  l’ ali¬ 


mento.  E’  impertanto  il  Feto  nell’Utero  un’vero  an¬ 
netto 


fi 

netto  con  1  Utero,  mente  ì  Vali  umbilicali  lenza  nu¬ 
mero  a’  vali  s  unifcono  pur  fenza  numero  dell'  Ute¬ 
ro  ,  e  così  untai  mirabile  intreccio  è  veramente  la-» 
Placenta  :  e  quelclie  io  non  fenza  (lupare  confiderò, 
(ì  è ,  che  la  Placenta,  li  come  s  èdetta  parte  del  Feto, 
e  parte  dell’  Utero,  così  par,  che  dir  li  debba  parte¬ 
cipare  di  due  anime ,  cioè  della  Donna ,  e  del  feto , 
Confiderò  io  come  nel  dittaccarfi  la  Placenta  uteri¬ 
ne  dall’  Utero,  che  allora  fegue ,  che  il  Feto  è  matu¬ 
ro  ,  e  fuori  del  corpo  fe  n’efce ,  fi  rimanga  V  Utero 
oer  fe  ftelfo  intiero ,  mi  fò  à  credere,  che  ia  Placenta 
Uterina  ,  altro  non  fia  che  un’  ingrolTamento  della-» 
fu  perfide  glandulofa  interna  dell’  Utero  ,  la  qual 
fuperficie  glandulofa  crefca ,  e  fcemi ,  al  crefcere ,  e 
fcemare  dello  (letto  Utero,  e  che  tali  glandule,  effen- 
do  l’Utero  fenza  il  Feto,  fiano  inftrumenti  oziofittì- 
mi ,  e  per  ciò  in  un  certo  modo  imperfetti ,  nel  cre- 
fcer  pofcia,  e  dilatarli  l’Utero,  crefcere  altre  sì  le-» 
derte  glandule ,  e  dal  crefcimenco  di  quelle  formar- 
iene  la  Placenta , 

lo  vòpenfando  che  di  principio,  allora  ,  che  dal 
piccolittìmo  corpo  del  Feto  i  Vali  umbilicali  fuori 
fpuntano,e  nell’interna  fuperficie  del  Feto  pene¬ 
trano  ne  i  rami  umbilicali,  lègua  ciò,  che  detto  avia- 
mo  di  fopra ,  feguire  ne  i  rami  umbilicali  del  Pulci¬ 
no  fparli  nel  bianco  dell’Uovo,  i  quali  rami  del  Pul¬ 
cino  nel  bianco  dell’Uovo  fparli  attorbifcano  del  bi¬ 
anco  fuddetto  dell’  Uovo  la  più  lottile  ,  e  fluida  fa- 
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ftanza ,  c  che  qqefta  Ha  dal  corpo  del  Pulcino  il  fe¬ 
condo  alimento  dopò  del  primo  ,  che  dillemo  edere 
Y  umore-deli’  Amnio ,  così  nel  Feto  umano  il  primo 
alimento  eflere  l’umor  dell’  Amnio ,  il  fecondo  quel 
tenue  umore,  che  può  dall*  interna  fuperficie  dell* 
Utero  trapelare  dentro  i  vali  umbilicali  del  Feto,  ma 
perchè  i  va  fi  umbilicali  del  Feto  fon  pieni  d’  umori, 
che  fon  tutto  fermento ,  che  vale  à  dire  umori ,  che 
rarefanno,e  fermentano  tutto  ciò,  che  con  e(To  loro 
fi  mifchia ,  perciò  fpargendofi  nell’  uterina  fuperfi¬ 
cie  dell’ Utero  gl' umori  quivi  contenuti,  firarefa- 
.fanno  ,  e  fi  fermenteranno  dal  mefcola merito  di 
quell’  umore  ;  che  in  le  contengono  i  va  fi  umbilica- 
ìi  >  da  una  tale  rarefazione,  e  fermentazione  farafii 
il  crefcimento  delle  glandule  interne  dell  Utero ,  c 
la  dilatazione  fuccederà  di  tutto  l’ Utero  >  e  così  di  - 
ftendendofi  l’Utero ,  ed  ingrodando  le  glandule  pre¬ 
dette, verranno  quelle  à  riempirli  di  mag^bre  umo- 
requivi  calato  dagl’  ideili  canali  dell’  Utero  *  ed  un 
tale  umore  radunato ,  e  raccolto  nelle  glandule  pre¬ 
dette,  allora, che  fia  capace  ufeire  dalle  medefime,fe 
nc  ufeirà  per  il  fuo  canale  eferetorio  ;  il  quale  pofeia 
altro  non  viene  ad  efierc ,  che  un  ramo  dell’  Uraco . 
Sì  che  te  dette  glandule  parteciperanno ,  e  de’  canali 
dell’Utero ,  e  di  quelli  del  Feto,  e  da’  canali  dell  Ute¬ 
ro  ,  veranno  le  glandule  ripiene  da’  canali  del  Feto  ; 
verranno  le  glandule  nutrite ,  di  modo  tale  ,  che  lo 
dette  glandule  fi  potranno  chiamare  ordigni  fati¬ 


cati 
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cati ,  e  nutriti  da’  rami  del  Feto ,  desinati  alla  fepa- 

razione  d’una  certa  linfa  dal  (angue  materno*  Te  pur 

dir  non  vogliamo  edere  quelle  glandule  orbite  da  i 

Fili  della  membrana  interna  dell’Utero,  e  pofcia_» 

riempita  da  quell’  umori ,  che  alle  dette  glandule  fi 

portano  col  mezzo  de’ vali  umbilicali . 

Negar  non  fi  può  che  le  glandule  fianoun  con- 
corfoae'  vafi  dell’Utero,  e  del  Feto  in  guifa  d  un' 
annodamento  de’  predetti  vafi  dell’  Utero ,  e  del  Fe  ¬ 
to  i  e  per  tal  mezzo  ha  il  Feto  la  Tua  comunicazione 
coni’  Utero ,  e  con  la  Madre,  e  col  corpo  tutto  della 
medcfima .  Ed  io  per  me  direi,  che  la  Placenta,  c 
vogliam  dire  le  gìanduline,  che  la  Placenta  com¬ 
pongono  ,  fiano  tanti  piccoli  modellini ,  i  quali  rice¬ 
vendo  l’ umore  del  corpo  della  Madre,  preparine 
quefto,  e  lo  riduchinoin  forma  tale  ,  che  vaglia  po- 
feiaà  fervir  di  proporzionato  nutrimento  al  corpo 
del  Feto ,  che  del  corpo  materno  fi  può  giuftamente 
chiamare  modello,  e  ritratto  in  piccolo  ve  l’umore, 
che  le  glandule  predette  feparano  al  piccol  corpo 
dei  Feto  abbia  quella  proporzione  ,  che  ha  il  Chilo 
della  Madre  al  corpo  di  quefta .  Non  mancano  le¬ 
dette  gìanduline,  che  la  Placenta  formano  de  Tuoi 
Nervi,  sì  della  Madre,  come  del  Feto,  e  quefti  pure 
fi  può  credere ,  che  s’ unificano  ficambievolmente  al¬ 
le  dette  glandoline  v  e  fon  di  credere ,  chele  fipirito 
contenuto  ne’  Nervi  dell’ uno,  e.dell’ altro  corpo 
(  oltre  il  concorrere  alla  perfezione  dell’  umore  ,  che 
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ie  glandoline  le  para  no  fcambievolmente  )  fi  mifchi 
dalla  Madre  entrando  nel  Feto  >  e  dal  Feto  nella-. 
Madre.  In  fomma  io  mi  figuro  il  corpo  del  Feto, 
corpo  lidio  delia  Madre  in  piccolo  contenuto,  ia_. 
quella  guila  appunto,  che  un’  Uomo  gran  de,  a  {Fac¬ 
cia  rado  (ì  in  un  piccol  Specchio,  rimane  nel  piccol 
Specchio  il  corpo  dell’Uomo  grande ,  ma  in  piccolo 
rillretto,  laondè  io  non  dirò, che  il  Feto  fia  una-, 
parte  della  Madre  ,  ma  dirò  ben  che,  fia  la  Madre-» 
{Iella  in  piccol  corpo  rillretta ,  e  con  quelle  efattitti- 
rne  leggi  d'una  degradata  proporzione  ,  formato  fia 
il  corpo  del  Feto  dal  corpo  della  Madre . 

Quella  degradazione  io  mi  penfo ,  che  fegua  nel¬ 
la  Placenta  ,  e  che  quivi  s'accordino  degradatamen- 
te  tutte  quelle  particelle ,  che  dal  corpo  della  Madre 
ufcendo ,  devono  pattare  nel  piccol  corpo  del  Feto  j 
fia  la  Placenta  quella  norma  ,  che  alletti  Tumore-», 
che  dal  corpo  della  Madre  deve  pattare  nel  corpo 
del  Feto,  in  fomma  farà  la  Placenta  quel  maravi- 
gliofo  ,e  lìupendo  artificio  ,  con  cui  verraiTi  à  fabri- 
ca  re  il  corpo  del  Feto ,  onninamente  limile  al  corpo 
della  Madre  >e  (e  tanta  lìmighanza  averanno quelli 
due  corpi,  quanta  creder  li  può,  che P averanno  le 
due  anime  ,  che  amendue  1  corpi  informano  ?  Da_» 
tali  maravigliofe  limiglianze  nafcequel  puro ,  e  ve¬ 
ro  amore ,  che  la  Madre  porta  al  Figlio  5  non  poten¬ 
do  a  meno  di  còfiderare  il  Figlio  non  una  parte  di  fe 
medelima ,  ma  tutta  fe  medelìcni  5  e  le  tanto  amia¬ 
mo 


mo  un  dito, una  mano,  un  braccio,  un  occhio , 
quanto  ameremo  tutto  noi  HcfTo  ì  Per  lo  che  molto 
ben  capifco  la  forza  dell’amore  della  Madre  verfò 
del  Figlio, quando  per  altro  fia  l’animo  della  Madre 
ben  comporto,  e  non  alterato  da  dilot  bicanti  pafho- 
ni,per  le  quali  (ì  fraftorni  il  corlo  naturale  dell  amo¬ 
re  deila  Madre  verfo  del  Figlio .  £  per  dirne  il  vero 
da  sì  fatto  amore  nafce  la  forfè  re  nza  sì  grande ,  con¬ 
cili  la  Madre  fopporta,e  gl’incomodi  della  gravi¬ 
danza  ,  e  i  dolori  del  parto ,  i  difagi  quali  infcrfnbih 
dell’  allattarli ,  e  cuftodirli  piccoli  bambini  5  non  ac~ 
cofentendo  già  io  a!  parer  d’ un’  per  altro  celebre  ,  e 
famofo  Autore  de  noftri  tempi ,  che  afferma  l’amor 
della  Donna  verfo  del  Figlio  nafcere  da’ difagj ,  che 
ella  perii  Figlio  fopporta , mentre  panni  ,che  rin¬ 
contrano  doverte  fuccedere  da’  difagj ,  più  torto  l’o¬ 
dio  nè  doverte  nafcere ,  che  1’  A  more  :  ma  più  nobil 
Porgente  dell’ amor  della  Madre  verfo  del  Figlio  io 
riconofco ,  quale  è  la  predetta  della  gran  hmiglian- 
za  del  corpo  Materno  a  quel  del  Figlio ,  e  d  ambe 
l’ anime  de  corpi  predetti . 
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Esaminando  l’ alimento  del  Feto  dal  principio 
del  fuo  nafcimento ,  fino  all’  ufcica  del  mede- 
fimo  dall’Utero,  trovo  in  tutto  quello  tratto  di  tem¬ 
po  l’alimento  di  pili  forte,  si  come  diverfamentc* 
prefo  dal  Feto  ;  pofcia  che  il  primo  alimento  è  quell’ 
umore ,  in  cui  di  (Temo  galleggiare  la  nuvoletta ,  che 
nel  corpo  del  Feto  fi  coaverte ,  già  che  in  quella  pri¬ 
ma  formazione  del  corpo  del  Feto ,  non  può  in  que¬ 
llo  corpicciòlo  entrare  altro  umore,  che  il  predetto, 
difendendoli  pofcia  i  vali  umbilicali  fuori  della-, 
prima  membrana  chiamata  di  fopra  Amnio,  e  nell’ 
Uovo  di  Gallina  fpargendofi  nel  bianco  dell*  Uovo  , 
vien  quello  ad  elTete  un’  altro  fecondo  alimento  del 
Pulcino.  A’ quello  alimento  fecondo,  corrifponde 
nel  Feto  umano  quell’ umore  di  cui  fi  trova  ripieno, 
ripiena  la  fuperficie  interna  dell’  Utero ,  e  che  di  fo* 
pia  dilfemo  penetrare  dentro  a’  rami  umbilicali  >  e 
di  quivi  portarli  dentro  il  corpo  del  Feto,  finalmen¬ 
te  crefcendo  in  Feto ,  e  formandoli  la  Placenta  ute- 
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rina,  viene à generarli  quell’umore,  che  di  già  dif- 
femo  feparare  la  Placenta  uterina  dal  fangue  ma¬ 
terno  >  e  quell'  umore  corrifponde  nell’  Uovo  del 
Pulcino  al  torlo ,  che  di  fopra  fpiegammo  penetrare 
negl’ intellini  dei  Pulcino.  Quell’ umor  prò  pio 


'  .  57 . 

della  Placenta  per  di  ver  fi  canali  concorrenti  però  in 
un  folo  fi  porta  alla  volta  del  Feto ,  &  è  1  ultimo  ali¬ 
mento  di  che  il  Feto  fi  nutrifce .  Quello  tal  canale-» 
formato  dal  concorfo  d’ innumerabili,  fi  chiama-» 
Ura  co,  ed  è  quel  canale,  che  palla  fra  le  due  Arterie 
umbilicali  dentro  al  corpo  del  Feto  ,e  vàà  termina» 
re  alla  V efsica  dell’  Orina . 

Or  qui  s’ ammiri  la  Divina  Previdenza ,  la  quale 
di  palio  in  pafio  fomminiftra  al  corpo  del  Feto  i! 
proporzionato  alimento  ;  e  nella  prima  formazione 
efiendo  il  corpo  del  Feto  tenenfiimo,e  delicatifsimos 
gl’  ha  preparato  per  alimento  quel  primo  umore,  in 
cui  di  principio  galleggia  il  Feto  3  credendo  pofeia 
il  Feto,,  e  più  a  {lodandoli,  gli  fomminiftra  un’ali¬ 
mento  di  maggior  confidenza ,  ed  è  quello ,  che  ca¬ 
mma  per  l’Artcrie ,  e  per  le  Vene;  e  finalmente  più 
anche  aflodandofi  il  predetto  corpo  del  Feto,  eccoli 
pronto  il  terzo  alimento  di  maggior  confidenza , 
bifognofo  di  maggior  lavoro ,  per  renderli  alimento 
idoneo  alla  nutrizione  del  Feto ,  e  quefto  è  Y  umore, 
che  per  1  Ura  co  fi  porta  alla  Velsica  dell’Orina.  Qui 
tralalciare  non  devo  d’avvertire  l’ errore  d’  alcuni 
Anatomici ,  i  quali  han  porto  in  dubbio  l’ Ura  co  nel 
Feto  umano  aperto  >  mentre  poli)  io  di  ficuro  affer¬ 
mare  averlo  ofìérvatoin  alcuni  Feti  umani  tagliati 
fubbito,che  morti, per  disgrazia  fono  ufeiti  dall’  Ute¬ 
ro  delle  lor  Madri  ;  oltre  di  che  la  ragione  cè  lo  -di- 
moitra .  ,  .  1 
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Nuota  il  Feto  allorché  intiero,  e  compiuto,  edi 
mole  riguardevole  s’ offerva  in  un’  umore  affai  lim¬ 
pido  ,  e  trafparente ,  e  queft’  umore  col  Feto  fteffo  è 
contenuto  in  un  Tacchetto  membranofo ,  che  chia¬ 
mali  TAmnio ,  c  che  io  vò  penfando  che  fia  quelFif- 
teffa  membrana  di  quel  primo  Tacchettino,  in  cui 
diffemo  Ilare  quel  primo  umore  trafparentiffimo 
inlìeme  con  la  nuvoletta  galleggiante ,  e  che  quello 
Tacchettino  creTcìuto ,  al crettere  del  corpo  del  Feto 
li  rimanga  quella  membrana ,  che  di  Topra  aviam 
detto  in  un  Tacchetto  Amnio  chiamata.  Serve  an* 
cora  il  detto  umore  per  defendere  il  Feto  da  qua¬ 
lunque  cftrinTeca  compreslione,  che  ò  per  la  poca-» 
avvertenza  della  Madre ,  ò  pure  per  qualunque  al¬ 
tro  accidente  Tucceder  potette  in  detrimento  del 
medefimo .  Qiiett’  umore  dell’ Amnio  in  cui  il  Feto 
nuota ,  quanto  più  il  Feto  s  accoda  al  tempo  d’uTcir 
fuori  dell’Utero,  va  Tempre  fcemando,  cioè  adire, 
quanto  più  il  corpo  del  Feto  erette  di  mole ,  tanto 
più  fminuitte  l’  umor  predetto  >  e  tal  volta  in  forma 
tale  fminuitte ,  che  poco ,  ò  punto  di  queii’umore_> 
ette  dall’  Utero  all*  uttire  che  fà  il  Feto  >  &  un  tal 
parto  chiamali  volgarmente  parto  attiutto .  In  ol¬ 
tre  offèrvandofi ,  che  di  quell*  umore  dell*  Amnio  tt 
ne  ritrova  Tovente  nello  Itomaco  del  Feto,  dove  non 
può  penetrare ,  che  per  la  bocca  del  Feto ,  non  è  da 
porre  in  dubbio,  che  il  Feto  beva  del  detto  umore,  e 
per  conttquenza  infallibile  dir  fi  dovrà,che  qued  u- 
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more  ricevuto  nello  llomaco  del  Feto ,  fi  con  verta-* 
in  alimento  dentro  del  Feto  j  lavorandofene  di 
quell’  umore  il  Chilo,  e  quello  portali  per  le  lue-* 
Vene  lattee  al  dutto  Toracico  nel  fangue . 

Di  quella  crafmutazione  dell’  umore  predetto  in 
Chilo,  ce  nè  fa  un’  evidentilTimo  argomento  quelle- 
fcremento ,  che  nel  Feto  s’olìcrva  dentro  gl’  In  felli  ni 
groflfi  del  Feto  j  il  quale  eferemento  ben  formalo ,  e 
concotto.  Tappiamo  non  procedere  che  dalla  gene¬ 
razione  perfetta  del  Chilo  negl’intellini .  Per  lo  che 
eflendo  più  che  certo ,  che  Y  umor  dell’  Amnio  è  ve¬ 
ro  verifsimo  alimento  del  Feto ,  non  fi  dovrà  porro 
in  dubbio ,  che  quell’  umore  venga  dalla  Madre  Te- 
parato  nella  Placenta  dal  fangue  materno .  E  per¬ 
chè  dalla  Placenta  dentro  T  Amnio  non  v’è  altro 
pa(Taggio,che  per  Tombellico,alTerir  dovremo  un  tal 
paleggio  per  i  vali  umbilicali  dalla  Placenta  nell’ 
Amnio.  Ed  e  (Tendo  pur  certilTimo  negl’ altri  Fet 
degl’ Animali  l’ Uraco  effere  quel  canale ,  che  dalla 
Placenta  porta  l’umore  nella  Vefsica  urinaria  del 
Feto ,  e  da  quella  nell’  Amnio,  par  che  fi  convenga 
anche  aderire  un  limile  artifizio  nel  Feto  umano  ’ 
dell’ Uraco  aperto  5  e  che  sbocchi  nella  Vefsica  dell 
Orina.  E  non  potendoli  negare  nel  Fero  umano  Y 
Uraco ,  che  pur  s’ o (ferva ,  à  che  altro  fine  mai  cre¬ 
der  lo  potremo  fabricato ,  che  per  il  trafporto  del 
detto  umore  denro  3’ Amnio  ?  efecosi  è,concedere  è 
forza ,  che  egli  Ila  vero  canale. 
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P rima  di  pattare  più  oltre  ,  e  d*  ingolfarmi  nella-, 
**  fpiegazione  di  molte  belle  cofefpettanti  al  Feto,  vo¬ 
glio  sbrigarmi  d’ alcune  altre  fpettand  alla  divertita 
degl’  umori  del  Feto  d’altri  Animali , oltre  il  Feto 
umano .  E  qui  develì  avvertire  come  in  molti  Feti 
d’ Animali  di  diverfa  fpeeie,ed  in  particolare  del  Fe¬ 
to  Vaccino, fopra  del  quale  più  che  in  altri  io  mi  fo¬ 
no  efercitato,  due  umori  diilintamente  s’oltervano 
in  due  Tacchetti  diftinti  raccolti  ;  Punode  quali  fac- 
chetti  è  l’Amnio  detto,  comune  anche  al  Feto  uma¬ 
no;  l’altro  detto  Alamptoide,e  quello  par  che-» 
manchi  nel  Feto  umano  :  ora  in  quelli  due  Tacchetti 
fi  contengono  due  umori ,  che  fra  di  loro  mollràno 
dP  avere  qualche  divertita  d’ una  certa  tal  quale  tra- 
fparenza  ,  e  limpidezza ,  più  trafparente ,  e  limpida 
fembrando  quello  dell’  Amnio.  E’  V  Alamptoide_> 
nel  Feto  V accino  un  Tacco  bislunga,  il  quale  in  un_, 
canale  termina ,  che  fembra  appunto  un  vafo  linfa¬ 
tico,  ma  però  fatto  à  Corno,  ftringendoli  Tempre-» 
più  quanto  quelli  s’ accolla  all’  ombelico ,  ed’  al  Tuo 
termine  del  fondo  della  VeTsica  Orinaria  >  e  quello 
canale  è  V  Uraco  da  tutti  gT  Anatomici  comune¬ 
mente  ammelìo  :  T  Alamptoide  pofcia  Uà  unita  alle 
Placentedell’Utero  Vaccino:  dico  alle  Placente  in.* 
numero  plurale,  perchè  nell’Utero  Vaccino  moltif- 
lime  Tono  le  Placente ,  non  una  fola  j  come  nel  Feto 
umano ,  e  tali  Placente  V accine  Cotiledoni  s  addi- 
mandano ,  e  à  quelle  Uà  aderentilFima  F  Alamptoi- 
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de ,  la  qual  aderenza  nc  fà  credere  per  inviabili  ca- 
nali  palla  re  dalle  Placente  dentro  1’  Alamptoide  1  ti¬ 
more  contenuto  >  quell'  umore  deli*  Alamptoide^ 
fenza  veruna  controversa  palla  per  mezzo  dell  Ura. 
co  nella  V efsica  dell’Orina ,  e  di  quivi  fi  ficarica  den¬ 
tro  1*  Amnio ,  e  di  quello  nell’  Amnio  contenuto, nè 
beve  il  Feto  à  fino  piacimento ,  e  ferve  alla  di  lui  nu¬ 
trizione  .  Amendue  quelli  Pacchetti  dell  Amnio ,  e 
dell’ Alamptoide,  dentro  ad  un  comun  Pacchetto 
fon’  rieevvti ,  il  quale  chiamali  dagl’ Anatomici  Co¬ 
rion  quali  che  fia  una  comune  velie  ad  ambedue  i 
Pacchetti  j  e  quella  membrana  Corion  chiamata,  e 
te  fiuta  di  vali  languigni  innumerabili ,  il  che  non-., 
s’ofierva  nell’altre  due  membrane, le  quali  pajon  più 
follo  prive  di  vali  languigni ,  eflendo  Tempre  bian¬ 
che  bianchifiìme 

Ora  nel  Feto  umano  manca  la  vi  libile  di  Ili  nzione 
de’  due  umori,  e  così  credefi  e  (Ter  privo  il  Feto  uma¬ 
no  dell’ Alamptoide,  ma  iofon  di  parere ,  che  nel 
Feto  umano  quelli  tre  Pacchetti  fi  ritrovino, &  io  vi- 
fibilmente  gl’  ho  ritrovati ,  ed  è  facile  à  chi  che  fia^. , 
che  tal  briga  voglia  afiumere,  di  ritrovargli ,  ponen¬ 
do  mente  alla  Placenta  uterina ,  che  dall*  Utero  efee 
dopò  ufeito  il  Feto ,  che  col  nome  di  Secondine  vie¬ 
ne  intefia. 

•  *"  J  ■  *  v.  *  ■  .  - 

Ora  efaminandola  Placenta  uterina ,  manifella» 
mente  s’ofiervanoin  efia  tre dillintr  Pacchetti, /uno 
però  dentro  dell  altro  3  in  guiladi  tre  Pcatolini  1  uno 
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nell’  altro  coni pr eli  5  e  la  prima  di  quefte  tre  mem¬ 
brane  ,  che  è  all’Utero»  e  alla  Placenta  la  più  aderen¬ 
te  è  veramente  per  quanto  fi  rifeontra  dalla  Tua  tef- 
fitura,  e  dalla  Tua  compofizione  il  Corion ,  à  cui  fuc- 
cedendone  un’  altra  molto  differente ,  e  di  compofi¬ 
zione  fimiliffima  aìl’Alamptoide  Vaccina, dir  fi  può 
che  fia  1*  Alamptoide  j  e  finalmente  ne  fegue  a  que- 
fta  la  terza  detta  Amnio ,  e  tale  veramente  è  per  l’u¬ 
more  che  in  fe  contiene, e  per  la  Tua  teffìtura  all’A  tu¬ 
rno  Vaccino  fimigliantiffima.  E  quefte  tre  membra¬ 
ne  in  tre  Tacchetti  formate ,  dopò,  che  il  Feto  uma¬ 
no  è  ufeito  fuori  dell’  Utero ,  efaminate ,  appajono 
rotte,  c  {frappate  fono  veramente  dalla  forza,  che  fà 
il  Feto  per  ufcir  fuori  dell’  Utero .  Quefte  tre  mem¬ 
brane  infra  di  loro  diftinte  nel  Feto  umano ,  fe  dir  io 
doveffì  il  mio  fentimento,  affermerei  eflfer  così  di¬ 
ftinte  ,  nella  forma  appunto ,  che  diftinte  fono  le  tre 
membrane  dell’  Occhio  Retina ,  Coroide ,  e  Sclero- 
tide  »  fono  quefte  tre  membrane,  come  ognun  sa  di¬ 
ftinte  ,  diftintiffime  infra  di  loro ,  e  la  Coroide  è  an¬ 
che  cosi  detta  dall’  efffer  fparfa  di  vafi  fanguigni ,  co¬ 
me  aviam  detto  del  Corion  del  Feto  »  e  fi  come  per 
diftinguereletre  membrane  dell’ Occhio  non  vi  fà 
bifognodi  molt’  umore ,  che  fra  effe  s’ infraponga.,, 
così  per  diftinguerfi  le  tre  membrane  del  Feto  uma¬ 
no,  non  v’ è  d’uopo  di  molt’ umore»  ballando  folo 
na  ocerta  tal  qual  per  così  dire  rugiada ,  che  frappo¬ 
nendoli  tra  le  dette  tre  membrane ,  quefte  diftinte  fi 
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mantengono .  Quefto  bensì  che  notar  doviamo  ef¬ 
fe  re  il  Corion  quella  membrana, che  è  ceduta  di  vali 
di  fangue  minutamente ,  che  credo  io  ciò  eder  fatto, 
non  per  un  puro  fodentamento  degl  umori  del  Fe¬ 
to ,  e  del  corpo  dello  del  Feto ,  ne  tampoco  per  fo¬ 
mentare  con  il  calor  del  fangue  il  calor  del  Feto}  mà 
bensì ,  e  per  feparare ,  quel  tal  quale  umore ,  che  in¬ 
fra  le  membrane  à  guifa  di  rugiada  didemo  offer- 
varfi,e  per  dare  un  certo  tal  qual  benigno  movi¬ 
mento  à  guifa  d  aura  leggieriihma ,  ad  un  benigmf- 
fimo  fludo ,  e  redudo  all’  umor  contenuto  dell’  Am- 
nio,per  cui  qued’umore  maggiormente  fi  conferva. 
Che  fia  pofcia  necedaria ,  quella  umidità  che  aviam 
chiamato  rugiada  alle  membrane  predette,  non  vi 
fia  chi  il  ponga  in  dubbio  ;  mentre  è  necedario ,  che 
le  dette  membrane  fi  mantengano  molli ,  e  cedenti , 
così  meglio  efercitano  il  loro  otìzio  di  contenere ,  e 
confervare  l’ umore ,  che  dentro  V  Amnio  fi  ritrovai 
oltre  il  creder  io ,  potere  le  dette  membrane  dal  pre¬ 
fato  umore  eder  nutrite . 

Ritornando  impertanto  all’  alimento  dell’umore 
del  Feto  nell’  Amnio  contenuto ,  e  nella  confidera- 
zione  di  quefto  ingolfandoci  >  primieramente  falfa , 
falfilsima  alfe  reniamo ,  alTere  l’oppiuione  di  quegl* 
Antichi,  che  crederono,  chi  edere  un  tale  umore-» 
Ori  na  del  Feto ,  e  chi  fudore  >  edendo  chiaro ,  e  ma¬ 
nifedo  per  1’  Anatomia ,  che  qued’umore  entra  nel¬ 
la  Vefsica  dell’  Orina  ,  non  per  gl’Ureteri  per  i  quali 
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Polo  parta  1*  Orina ,  ma  per  P  Uraco  detto ,  proce¬ 
dente  queft’umore  nel  Feto  umano  immedia  tamen. 
re  dalla  Placenta  uterina , e  nel  Vaccino,  e  in  molti 
altri  immediatamente  dall’  Alamptoide  ;  oltre  di 
che  non  può*]’ orina  del  Feto  da’  Reni  fcender  giti 
direttamente  per  gP  Ureteri  nella  Velsica  dell’Onna 
per  più  ragioni  *  primieramente  per  la  poca  quanti¬ 
tà  di  tale  efcremento ,  che  polla  in  fé  contenere  l’ali¬ 
mento  del  Feto  qualunque  quelli  fia>  mentre  deve  li 
pur  credere  clfer  quefti  purgatifsimo  al  Pegno  mag¬ 
giore  .  In  oltre  qualunque  ella  lìa  la  quantità  dell’o- 
rina ,  che  ne’  R  eni  del  Feto  raccoglier  fi  polla,  quivi 
raccolta  non  v*  è  forza  per  cui  fi  polla  tramandare-» 
da’  Reni  negl’  Ureteri ,  e  di  quivi  nella  Vefsica_.  j 
mentre  fono  i  R eni  intanati ,  per  così  dire,  nella  più 
remota  parte ,  dell’ Abdòme  i  e  mancando  il  Feto 
della  relpirazione,  non  pollano i  Reni  patire  veru¬ 
na  comprefsione ,  per  la  quale  fi  fpinga  P  Orina  da  i 
Reni  negl  Ureteri.  Aggi  unge  fi  à  quefto  P  e  lfere_» 
gP  Ureteri  nel  Feto  canali  non  diritti ,  ma  molto  ri¬ 
piegati  ;  che  vale  à  dire ,  che  per  far  sì ,  che  l’ orinai 
per  efsi  vi  Icorra ,  vi  è  di  bifogno  di  tanta  maggior 
forza  di  quello,  che  non  bi  fogne  re  bbe ,  fe  gP  Ure¬ 
teri  fodero  diritti,e  dirteli,  ne  fi  pofioo  quelli  difen¬ 
dere  fin  che  il  Feto  ftà  dentro  P  Utero ,  per  la  pofi- 
zione  in  cui  Ita  il  corpo  del  Feto  dentro  dell’  Utero 9 
che  è  di  {fare  ranmchiato  con  le  gambe,  e  cofcia  ri¬ 
piegate  ,  formando  a’  Puoi  articoli  del  Ginochio ,  o 

dell’ 


dell’  Ifchio  angoli  ac  uri  fiorii ,  qual  ripiegatura  irn- 
pedifce  moltifiimo  lo  fcolo  del  l’orina  da  Reni  pec 
gl’ Ureteri  5 Ila  volta  della  Vefsica  dell’Orma .  Fi¬ 
nalmente  odervandofi  nel  Feto  5  che  quanto  pai 
quello  è  proiTimo  alla  Tua  ufcita ,  tanto  maggior¬ 
mente  fono  i  Reni  gonfi  deli’  efcrernento  orinofo  > 
il  che fà  fermamente  credere ,  l’orina  ,  che  fe parar 
fi  pofia  ne’ detti  Reni ,  quivi  fi  ferma  ,  appunto  co¬ 
me  negl’  Intestini  grò  (fi  del  Feto  fi  raccoglie  l’ etere- 
mento  del  Chilo,  il  quale  (ì  trattiene  in  detti  interi¬ 
ni  ,  fin  che  dentro  dell’  Utero  i!  Feto  dimora ,  e  tan¬ 
to  più  un  tale  efcrernento  crefce  in  detti  Incelimi , 
quanto  più  il  Feto  in  grolla  . 

Che  poi  non  fi  a  1  umore  dell’ Amnio  fudore  oltre 
il  fin  qui  detto,  chiaramente  cè  io  dunoftra  l’impof- 
fibilica  di  lepararfi  nella  Cute  il  fudore  dal  fangue , 
confiltendo  una  tale  imponibilità  dall  e  (Te  re  la  Cute 
del  Feto,  quanto  quelli  più  ingroda  grinzofa  ;  e 
molto gnnzofa s’oderva  la  Cute  del  Feto,  quandoà 
tempo  debito  egli  è  uscito  fuori  del  corpo  >  anzi  che 
molto  tempo  anche  fuori  del  corpo  ita  la  Cute  del 
Feto  raggrinzita ,  ne  prima  fi  di  tende ,  che  fia  il  Fe¬ 
to  ripieno  deila  giuda  carne,  per  cui  la  Cute  fi  dila¬ 
ta  ?  ed  eden  do  la  Cute  1’ 1  (frumento  ove  il  fudore  fi 
fepara,  non  può  mai  edere  queta  capace  di  fe  pa¬ 
ra  rio  ,  fe  non  è  ben  di  (te  fa ,  ed  accani  adita  ;  e  que¬ 
lla  è  la  cigione,  che  ne’  V ecchi  poco ,  ò  punto  di  fu- 
-  dorè,  e  d’ infenfibile  perfpi  razione  fi  fepara ,  per  il 

1  ringrin- 
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ringrinzimento  della  lor  Care  :  tralafciando  per  ul¬ 
timo  d’avvertire, che  il  predetto  umore  dell’ Amino, 
come  di  (opra  fi  è  accénato,  Tempre  piti  (cerna, allor 
che  il  Feto  alla  Tua  ufcita  s  avvicina ,  che  pur  dovna 
efiere  il  contrario  *  come  chi  ben  confiderà  il  fatto 
facilmente  fi  pervaderà  j  e  ponendo  di  più  mente--, 
come  la  Cute  del  Feto  guazzi  Tempre  nell’umore-» 
dell’  Amnio,  quello  {fello  èia  cagione  del  ringrinzi¬ 
mento,  e  del  non  efiere  capaci  leglandule  miliari 
della  Cute  di  veruna  forte  di  (eparazione,  come  fuc- 
cede  à  noi  rutti  Uomini ,  che  Toverchiamente  in  tut¬ 
to  1*  citeriore  del  corpo  bagnati  d’ acqua ,  la  Cute-» 
notabilmente  fi  rngrinza  *  e  non  v* è  chi  immerTo 
nell’  acqua  per  quanto  egli  s  agiti ,  e  in  ella  fi  muova 
Tudi . 

E  ritornando  alla  Cute  del  Feto  queifo  di  (ingoia¬ 
re  nelle  gìandule  cutanee  del  Fetos’ofierva  ,  efiere  le 
medefime  allorché  il  Feto  è  per  uTcire  fuori  dell’  U- 
tero ,  Tguinfe ,  e  flofee ,  ovè  per  il  contrario  tutte  le 
gìandule  del  Feto,  quanto  più  quelli  s’avvicina  all’ 
ufcita  fi  riempiono ,  e  ingrofiano  per  l’umore, che  in 
loro  fi  Tepara  j  ma  (eparato  ila  fermo  nelle  medefi¬ 
me  ;  così  s’ofierva  la  Vefsica  del  Fiele  piena ,  pinza  : 
così  s’ofiervail  Fegato  tutto  di  mole  maggiore  di 

O  B  OO  „ 

quello ,  che  comporti  la  naturale  fua  proporzione , 
che  ha  al  corpo  del  Feto  fuori  dell’  Utero  :  così  la_» 
Milza ,  i  Reni ,  il  Pancreate ,  la  Gianduia  che  ila  ìo- 
pra  dei  Cuore  chiamata  Timo,  le  Gìandule  Saliva- 
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li ,  ami  Y ideile  Glandule  delle  Mammelle ,  anche.-, 
ne’  Feti  Mafcln  ,  in  fé  contengono  dell  timore  fuori 
del  conlueto ,  negl’  Uomini  in  fpecie  ;  le  quali  glan¬ 
dule  tutte  predo  s’evacuano,  e  fi  votano,  allorché 
il  Feto  viene  alla  luce ,  e  ciò  dal  moto  gagliardo  del¬ 
la  refpirazione,  e  dall’  accrefcimento  della  forza  del 
Cuore  >  e  già  fi  sà  molto  bene,  che  il  Feto  dentro  1  U- 
tero  non  refpira  ,  come  non  refpira  chi  ftà  fott’ ac¬ 
qua  j  mentre  per  refpirare  hi  di  bi  fogno  dell’Aria,  e 
dentro  l’Utero  guardi  il  Cielo, che  polla  paffare  Aria 
veruna  - 

Qual  fia  nel  refpira  re  del  Feto  la  forza, che  egli 
efercita,  F  efamineremo,  quando  confideremmo  il 
Feto  ufcire  fuori  dell’ Utero  .  E  ripigliando  Y  ali¬ 
mento  del  Feto ,  che  di  già  fin  qui  s’  è  fermato ,  e  ria¬ 
bilito  elfer  Y  umore  dell’  Amnio ,  nè  fa  di  meltierc-» 
l’andare  incontro  ad  una  difficoltà,  che  ne  può  elìer 
fatta  intorno  al  predetto  alimento ,  quale  fi  c ,  che-» 
avendo  noi  afferro  ito ,  che  gianduia  veruna  dentro 
al  Feto  fi  fcarica  de  fuoi  umori,  capir  non  fi  può,co- 
me  l’unaor  predetto  dell  Amnio  bevuto  ,  e  trangug- 
giatogiù  dentro  fefofago  nella  cavità  dell’  Umbelli- 
co,  polla  ricevere  alterazione ,  e  negl’ Inteftini  tra- 
fmutarli  in  Chilo,  mentre  à  quelle  tali  alterazioni,  e 
mutazioni ,  come  Tappiamo ,  v’  è  di  melliere  i'1  con- 
corfo  di  tre  umori  in  fpecie, cioè  del  liquido  del  Ven¬ 
tricolo  ,  della  Bile ,  e  del  Succo  Pancreatico ,  quan¬ 
do  quelli  umori  per  il  fin  qui  detto  non  fi  muovono 
dalle  loro  Glandule.  I  2  Pei 
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Per  ficiogliere  una  tale  difficoltà,  primieramente 
doviamo  con  fiderà  re,  edere  l’ umore  dell’ Amnio 
una  fo danza ,  non  molto  didimile  ad  un  brodo  di 
carne  beo  fatto, e  ben  concotto  j  e  fi  come  un  tal  bro- 
bo  bevuto  Tappiamo  quanto  facilmente  s’alteri  nello 
ftomaco ,  e  fi  trafmuti  in  Chilo  negl’  Intedini,  men¬ 
tre  ,  d’  un  tale  alimento  ci  prevalghiamo  negl’  am¬ 
malati  gravi  (Timi,  ne’  quali  poco,  ò  punto  può  ope¬ 
rare  lo  itomaco,  poco,  ò  punto  gl’  Inteftini >  e  nulla 
di  meno  vediamo  efier  badante  al  foftentamento  di 
quel gravifhmo  Infermo,  che valeàdire  ,  alterarli 
quel  brodo  nello  domaco  dell’ Infermo,  e  tra  firn  u- 
tarfi  in  Chilo  negl’  Intedini  ;  così  l’umore  dell’Am- 
nio  di  tal  natura  concepire  fi  deve ,  che  poco,  ò  nul¬ 
la  abbia  bifognod’  alterarli  nello  domaco,  per  tra  fi- 
muta  rii  in  Chilo  negl’  Intedini  ;  e  per  concepirlo  di 
tal  natura/averta  il  moto,  e  l’ alterazione,  che  qued’ 
umore  dell’ Amnio  patifice  prima  d’entrare  nello 
domaco  del  Feto  ,  notili  quale  alterazione  non  pa¬ 
tifice  nella  Placenta,  ove  per  grand’infleflioni  de’Ca- 
nali  languigni,  quanto  mai  fi  dirompe ,  quanto  mai 
fi  llritola  quel  l'angue  materno ,  da  cui  cavar  fi  deve 
un  tale  umore,  cavato  poficia  ,  e  ricevuto  dentro  le 
Gl  andnle  delia  Placenta  dalla  forza  della  refpirazio, 
ne  deilci  Madre, e  nuovamente  nelle  Glandule  defie 
della  Placenta  agitato  ,  ricevuto  nell’  Uraco,  quivi 
e  Fortemente  battuto ,  e  compredo  dalle  due  grofic_> 
Arterie  umbilicali ,  per  mezzo  delle  quali  1  Uraco 

,  pafla, 


palla ,  ed  m  fpecie  è  fortemente  comprerò  nell  an¬ 
guria  dell’  Umbelico ,  ove  Y  Arterie  ridrette mag¬ 
giormente  fan  forza  fopra  dell’  Uraco  5  cosi  battuto 
agitato ,  e  compredo  l’umore  nella  V efsica  dell  Ori¬ 
na  lì  fcariea ,  e  di  quivi  fe  n’efce,  e  Tene  va  dentro 
dell’  Amnio  3  e  così  dìfpodo  poco  meno, che  in  Chi¬ 
lo  palla  nello  domaco  del  Feto,  e  pa dando  per  la 
bocca  ,  e  per  le  fauci ,  non  può  à  meno  di  non  for¬ 
bire  tanto ,  è  quanto  di  quella  Tali  va ,  che  perla  tur¬ 
gidezza  deile  Clandule  viene  à  (caricarli  dentro  la_* 
bocca  ,  e  le  fauci  3  e  fcendendo  l’umore  predetto  per 
f  efofago  giù  nello  domaco  con  qualche  forza  di 
quel  moto  con  cui  difcende,  non  può  à  meno  di  non 
fare  tal  qual  violenza  allo  ftomaco  dedo, per  la  qua¬ 
le  adorbilca  quivi  ancora  porzione  di  quell’  umore, 
che  nelle  Glandule  dello  domaco  fi  contiene  3  e  pad- 
fando  dallo  domaco  agl’  Intedini ,  quando  anche-» 
quivi  niuna  porzioncella  vi  fi  fca ricade  di  Bile ,  e  di 
Succo  Pancreatico,  per  avere  adorbito  porzione- di 
faliva  ,  e  di  liquido  del  Ventricolo ,  può  non  odante 
facilmente  convertirli  in  Chilo  3  fe  bene  io  fon  di 
credere,  che  non  poda  edere  à  meno ,  che  qualche-» 
piccola  porzioncella  ,  e  di  bile,  e  di  dicco  Pancreati¬ 
co  fi  ritrovi  negl  Intedini  opportunamente, quando 
f  umore  predetto  vi  concorra  :  e  tal  porzioncella  di 
bile,  e  di  dicco  Pancreatico  quivi  fcaricarfiper  la-» 
compresone  del  Fegato  ricevuta ,  e  dal  Pancreate 
allora  > e  quando  dall’  umore  trangugiatoli  Ventri¬ 
colo 
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colo  li  è  dilatato ed  una  tal  dilatazione  fèguir  non 
può,  che  da  quella  non  ne  fucceda  la  comprelfione, 
fe  ben  leggiera  del  Fegato ,  e  del  Pancreate . 

Ed  avvertali, che  »  quado  noi  di  fopra  detto  avia- 
mo,che  le  Glandule  tutte  ricevino  bensì  1  loro  umo¬ 
ri  »  ma  di  quelli  niuno  fe  ne  difcarichi ,  intender  do¬ 
viamo  difcretamente  una  tal  porzione ,  cioè  à  dire , 
che  non  fi  faccia  un’  intiero  difcarico,  non  poten¬ 
doli  negare  un  qualche  benché  piccohfiìmo  movi¬ 
mento  negrumori  feparati  per  il  quale  qualchè  pic¬ 
cola  porzionceltane  tracòli  nella  Cavità, dove  an¬ 
no  gl*  umori  F  ufcita  »  ma  eflendo  tempre  meno  lo 
fcarico  degl’  umori  di  quello  fia  la  feparazione  de-/ 
medefimi  dal  fangue  nelle  Glandule,  perciò  Tempre 
turgide  le  glandule  medelime  s’ ofiarvano  nel  corpo 
del  Feto ,  ed  in  fpecie  nelle  vifcere  »  Sò ,  come  tra- 
lafciar  non  fi  deve  d’avvertire,  che  delle  predette 
Glandule,  altre  piu,  altre  meno  fi  difcaricano  de-» 
Tuoi  umori ,  fecondo  la  forza, che  le  Glandule  attor¬ 
no  loro  patifcono ,  e  per  tal  cagione  le  Glandule  del 
ventricolo  dall’umore,  che  con  impeto  nel  ventri¬ 
colo  difcende,  qualchè  loro  porzione  d’  umore  get¬ 
tano  dentro  del  Ventricolo»  così  il  Fegato,edil  Pan¬ 
create  ,  come  se  di  fopra  accennato,  e  nel  Cervello 
le  Glandule  della  corteccia ,  porzione  del  loro  fpiri- 
to, forzate  fono  dal  moto  della  Pia  Madre  di  lafciare 
{correre  dentro  de’  Nervi ,  per  cui  il  Cuore  fi  muo¬ 
ve  ;  e  non  fono  lontano  dal  credere ,  che  anche  da  i 
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Reni  una  certa  tal  quale  umidità  polla  nella  Vefsica 
dell’  Orina  trasudare ,  e  non  fenza  gran  benefizio ,  c 
vantaggio  delf  umore  dell’Amnio,  che  nella  Veffi- 
ca  trapalTa  5  dalla  quale  umidità  queii  umore  polla 
ricevere  una  tal  quale  alterazione ,  c  principio  di  di- 
geftione ,  fa  pendo  noi  per  altro  quanto  per  fermen¬ 
tare  ,  e  digerire  vaglia  lo  fpiritò  deH’Orina  j  e  fup- 
plifca  in  tal  cafo  la  Vefsica  dell’Orma  le  veci  del 
Ventricolo ,  l’ufizio  di  quello,  almeno  in  parte  efer- 
citando . 

Con  difcretezza  dunque  fi  riceva  la  noflra  pro- 
pofizione  di  fovra  accennata  della  feparazione  delle 
Glandule  in  generale ,  onninamente  però  negando 
feparazione  veruna  far  fi  nelle  Glandule  Cutanee, 
mentre  quello  notabilmente  pregiudicherebbe  alla» 
limento  del  Feto  ;  e  (Tendo  il  fudore ,  e  Y  infenfibile 
perfpiraziane  un’ umore  più  dell’ Orina  efficace,  e 
potente . 


CAPITOLO  Vili 

Dell'  ufcitct  del  Feto  dall'  Utero  , 

Riempiendoli  di  continuo  le  maggiori  glandule 
del  corpo  del  Feto  d5  umori ,  e  d’ efcrementi 
mordaci ,  e  pungenti,  giungeranno  à  tal  fegno ,  che 
l’ u  more ,  e  l’ efcremento  in  quelle  contenuto  farà 

forza» 
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forzato  di  traboccare  s  così  il  Fegato  talmente  di  bi¬ 
le  s’ empierà ,  che  quefta  farà  forzata  di  feorrere  in_» 
copia  agl’ Interini, così  l’Orina  ne’  Reni  talmente 
s’auguméterà,che  per  la  fu  a  pienezza  forzerà  gl’U  re¬ 
te  ri  ,  e  fra  gl’ altri  eferementi  quello  degl’  Inteftmt 
Tempre  più  augumentandofi,di  modo  riempierà  la-# 
cavità  di  quelli ,  che  farà  necelTitato  ad’  ufeir  inora 
per  T  Ano  dal  Corpo  j  il  che  feguendo,  e  tanto  mag¬ 
giormente  fe  s  accordaffe  d’ufcire ,  e  la  Bile  5  e  l’Ori- 
na  ,  qual  mai  (concerto  feguirebbe  nell’  umore  dell* 
Amnio  ?  Hà  per  tanto  la  natura  faviamente  prove¬ 
duto  al  Tuo  folito  col  pigliare  le  mi  Ture  appunto, che 
quando  i  Reni ,  e  gl’  Interini  de’  Tuoi  eferementi  ri¬ 
pieni  fiano ,  F  Animale  fe  n’  efea  fuori  dall’  Utero ,  e 
tale  ufeita  la  tenti  con  quelle  forze  che  può,  r Sve¬ 
gliando  quelle  con  li  (limoli  degl’ accennati  efere¬ 
menti  :  irritati  i  Reni ,  irritaci  gl’  Interini ,  e  dell'  u- 
more  dell  eltre  Glanduìe  foverchiamente  traboc¬ 
canti  ,  vien  pollo  il  Feto  in  tale  agitazione ,  che  più 
non  può  foffrire  F  anguille  dell’  Utero . 

Quanto  mai  da  tali  (limoli  feendono  dal  Cervel¬ 
lo  copiolì  fpiriti  animali  al  cuore,  &  alle  membra-»  ? 
quindi  è  ,  che  il  moto  del  cuore  notabilmente  s’ac- 
crefcej  e  non  menos’augumenta  il  moto  delle  mem¬ 
bra  tutte  ;  per  lo  che ,  e  le  Mani ,  e  le  Gambe  agica_#, 
e  dillende ,  divincolandoli  con  tutto  il  corpo.  Tali 
agitazioni  non  pedono ,  che  far  forza  notabile,  e 
nelle  Placente ,  e  nelle  membrane,  dentro  le  quali 

fta  il 
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ftà  il  Feto  racchi  ufo>Da  tali  forze dafisi  pricipioallo 
ftaccamento  della  Placenta  dall  Utero?  ed  o  quar¬ 
to  mai  gagliardi ,  e  vehementi  fono  quei  dolori,  che 
dà  tali  llrappamenti  fi  rifvegliano;echi  il  crederla  ♦ 
fon  quefti  dolori  la cagion principale dell’eflere  fca- 
gliato  fuori  dell’  Utero  il  Feto  >  e  che  fia  così,  Ecco¬ 
ne  la  dimoftrazione  » 

Tali  dolori  vehementi ,  c  gagliardi  fono  cagione, 
che  gli  f pirici  animali  in  maggior  copia  difcendino, 
e  dal  Cervello, e  da’Pieflì  Mefenterici  alla  volta  delf 
Utero,  andando  à  riempire  le  fibre  mufcolofe  dell' 
Utero  j  chi  di  ciò  ne  bramale  nntfcm  pio  evidenti  fi- 
fimo  nel  Corpo ,  ponga  mente  à  ciò, che  fegue ,  ò 
ne’ dolori  nefritici ,  ò  ne’ dolori  colici ,  fon  cagione 
quefti  dolori  dell"  orrendo  vomito  dello  doma  co  % 
non  per  altro  motivo ,  che  dal  richiamare  più  copia 
di  fpirito  al  mulcolo  del  Ventricolo  ,e  per  tal  copia 
di  detto  fpirito  ne  fegue l’  orrenda  convulfionc  del 
mufcolo  del  Ventricolo,  che  èf  ideilo ,  che  dire  del 
vomito  >  così  appunto  operano  i  dolori  del  Parto  ; 
fon  quefti  la  cagione ,  perla  quale, copia  maggiore 
di  fpirito  animale  fcéda  al  mulcolo  dell’Utero:  onde 
quello  fà  una  forza  no  ordinaria  nel  Feto,uella, Pla¬ 
centa,  c  nelle  Membrane, che  il  Feto  contengono ,  e 
con  tal  forza  fi  (lacca  la  Placenta  dall’Utero,  fi  rom¬ 
pono  le  Membrane ,  s  apre!’  Utero ,  e  quefti  aperto 
con  empito  non  ordinario  fe  n’efce  l’umor  dell’ Am- 
nio,dando  quello  nell’ufcire  empito  al  Feto ,  il  qua*» 

I  le 
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le  col  Tuo  pefo  naturale  del  capo ,  maggior  dell’al- 
tre  membra,  col  capo  fi  rivolta,  e  calca  all’ ingiù 
vcrfo  l’apertura  dell’Utero ,  e  imboccando  la  Vagi¬ 
na,  fé  n’efce  fuora  del  corpo  della  Madre  *  rimanen¬ 
do  però  tuttavia  attaccato  col  mezzo  del  Tralcio  al¬ 
la  Placenta ,  ed  all’  Utero ,  non  del  tutto  quella  dall’ 
Utero  di  fiaccata. 

Seguitando  però  la  Donna  partoriente  à  far  for¬ 
za  ,  per  i  dolori ,  che  à  tal  forza  la  provocano,  viene 
finalmente  l’ Utero  à  poterli  liberare  del  tutto  dalla 
Placenta ,  ufcendo  quella  fuori ,  e  così  refta  1’  Utero 
voto ,  e  del  Feto ,  e  di  tutto  ciò ,  che  al  Feto  s’appar¬ 
tiene,  che  fono  le  Membrane,  il  Tralcio,  eia  Pla¬ 
centa.  Mirabilcofaè  à  rimirare  il  corpo  del  Feto 
ufcito,che  quello  fia  dall’Utero,  ofiervadofi  ed  il  ca¬ 
po,  e  la  latitudine,  che  è  da  una  fpalla  all’altra  fu- 
peiioredi  non  poco  al  diametro  della  bocca  dell’ 
U  tero,  non  effendocofa  facile  à  capirli,  come  mai 
per  un’orifizio  minore ,  pofifa  un  corpo  maggiore^ 
pafiare  ,•  e  pure  negar  non  fi  può ,  e  che  V  orifizio  fia 
minore,  e  che  il  corpo  fia  maggiore,  e  che  quello 
per  quello  pa fisi . 

Ma  pongali  mente  per  intelligenza  di  ciò ,  come 
Folla  del  capo  del  Feto  fono  infra  di  lorodifcofte,  e 
quanto  da  una  efierna  prefsiones’  accollino  fcam- 
bievolmente  fra  di  loro ,  ed  oltre  fi  fovraponghino 
così  l’ o  fia  delle  Tpalle ,  Ile  Clavicule  ,  le  Cofiolc-» 
quanto  facilmente  da  una  efierna  coprefsione  mag¬ 
gior- 
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giormente  s’ inarchino ,  e  fi  rertringano  ;  co fè  tutte, 
che  ci  fanno  bene  intendetela  cagione  del  potere^ 
ufcire  un  corpo  maggiore  per  un’  angui!  ia  minore . 
E  qui  non  pollo  fare  à  meno  di  non  me  la  pigliare 
contro  l’ignoranza  di  alcuni ,  che  anno  creduto, che 
nello  sforzo,  che  fà  la  Donna  in  partorire  per  dar 
luogo  al  Feto ,  fidi  fcofti  no  le  due  offa  del  Pube^, 
non  confederando  quelli  tali  V  articolazione  di  que¬ 
lli  due  olsi  ,  detta  Sincondrojt ,  che  vale  à  dire  per 
mezzo  di  cartilagine ,  che  è  un  mezzo  di  forza  mag¬ 
giore  à  qualunque  altro  ligamento,  di  qualunque 
altra  articolazione  ;  e  che  però  è  imponibile,  che^» 
per  violenza  di  forza  fatta  dalla  Donna  parturien- 
te  portano  le  due  oda  difcoftarfi  :  oltre  di  che,  qual 
dolore  mai  fi  fu  faterebbe  nella  parte  di  tale  artico¬ 
lazione  ?  e  pure  di  tal  parte  nel  partorire  la  Donna 
punto  fi  duole. 

Non  fi  deve  però  qui  trala fciare  d’  avvertire  gl* 
effetti  maravigliali  della  refpirazione  ,  e  di  quel 
pianto,  e  di  quelle  {Irida ,  che  getta  il  Feto  torto, che 
è  pofto  in  luce.  Stupifca  pure  ogn’  Uomo  di  Cen¬ 
no,  ed  ammiri  la  Divina  Sapienza ,  che  sì  belle  ope¬ 
re  va  tuttodì  fabricando,ponendoceledavantigl’oc- 
chi  della  mente,  e  del  corpo,  e  balli  fol  dir  quello, 

C  he  fon  opre  di  Dio  {ìupende ,  e  belle  , 

Ha  fabricato  fra  gli  altri  maravigliofi  ordigni  del 
corpo  del  Feto,i  Polmoni, ed  il  Petto, i  Polmoni,  co¬ 
me  ogn  un  sa  fono  tante  innumerabili  vefsichettò 
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pendenti  da  innumerabili,  rami  dell*  Àfper  Arteria, 
e  quelli  innumerabil'i  rami  colTAfper  Arteria  tutta-, 
in  innumerabili  pezzetti  divilì, ed  afsieme  congiun¬ 
ti  col  mezzo  di  fibre  mufcolari  ,  e: mufcoli  intercar- 
tilaginei  chiamati ,  comunicare-  le  vefsichette  pol¬ 
monari  con  i  rami,  e  coli’ Afper  Arteria  tutta  :  è  or¬ 
mai  notifsimo  efiere  il  petto  un  comporto  d’ offa ,  e 
di  mufcoli  ,  e  Torta  chiamarli  cortole,  dodici  di  qua, 
e  dodicimi  la  ,  in  tutto  formando  il  numero  di  ven¬ 
tiquattro,  ed  unite  afsieme  comporre  il  Petto  infic¬ 
ine  co  gTofsi  dello  Sterno  anteriormente  ,  e  colle 
dodici  deimòrfopofteriormente  ,  edere  le  cortole ,  e 
gl’ ofsi  dello  fterno  forniti  di  mufcoli  tra  le  cortole-», 
intereoftali  detti,  quei  dello  llerno  Triangolari  ;  i 
fofpenfori  delle  cortole  y T  uno  r  e  T  altro  del  facro 
lombo  ,  con  molt’ altri  ferrati  fuperiori ,  ed  inferio¬ 
ri  ,  fon  tutti  mufcoli ,  che  fervono,  come  è  noto  alla 
dilatazione  del  Petto,  molto  giovando  à  tale  dilata- 
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zionela bella  fafcia,che  Diafragma  ft  nomina,  ò 
Setto  trafverfo  di  molti  mufcoli  comporto^  che  tut¬ 
ti  afsieme  un  folo  offizio  efercitano,  e  quello  è  di  di¬ 
la  tare  il  Petto- 


Or  qui  fi  ponga  mente  à  quel ,  che  di  fopra  fi  è  ac¬ 
cenna  to,quandoaviamo  i piegato  i  varij  rtimoli,  e  le 
molte  agitazioni ,  che  il  Feto  patifce  dentro  1  Utero, 
quando  è  imminente  la  fua  ulcita  da  quello  >  aven¬ 
do  noi  detto ,  che  per  tali  rtimoli,  e  per  tali  agitazio¬ 
ni  gran  copia  di  I pirico  animale  al  Cuore ,  e  a  tutti  i 
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mufcoli  difcende,  che  però  anche  à  i  mufcoli  nomi¬ 
nati  del  Petto ,  e  à  i  mufcoli  de  i  Polmoni  chiamati 
intercartilaginei,e  per  tale  abbondanza  di  fpirito  efi* 
fere  prontilsimi  i  mufcoli  a  contrarli  allora,  e  quan- 
do  dà  qualche  forza  nuova,  che  fopra  venga, lo  i  pi  ri¬ 
to  animale  profiimo  ad  entrare  ne’  mufcoli  vi  fi  a-, 
fpinto  :  ed  ecco,  che  nell’  ufcire  il  Feto  dall’  Utero , 
fentendo  quella  gagliatda  compresone ,  che  parif- 
cein  pacando  per, l'anguftia  dell*  orifizio  deirUte- 
ro  internamente ,  non  può  à  meno  di  non  inftizzir- 
fi  il  Feto  ,.cioè  à  dire  di  non  concepire  grave  noja,  e 
moleftia ,  e  così  il  cuore  fortemente  agitarli,  da,  cale 
agitazione  con  maggior’  impeto  portarli  il  fangue^ 
per  l’ A  rterie  al  Cervello,  e  à  tutti  i  mufcoli,  e  da  ta¬ 
le  impeto  maggiore  del  (àngue  nel  Cervello,  feguire 
una  gagliarda  comprefsione,  perla  quale,  e  mag¬ 
giore  fpirito  per  i  nervi  fcenda  à  i; mufcoli  facendo 
quelli  forza ,  ed  alli  mufcoli.fiefsi  andando  maggior 
fangue  ,  perche  dal  fangue  ,  e  dallo.fpirito  nafce  il 
moto  de’  mufcoli,  e  perciò  quali  in  un. momento  uf- 
cendo  dall’Utero  il  Feto^  fi  moveranno  tutti  gtis ac¬ 
cennati  mufcoli  della  refpirazione,  tanto  del  Petto 
che  de’Polmoni,  dal  qual  moto  per  necefsità  ne  fuc- 
cederà  la  dilatazione  del  Petto,  alla  quale  immedia¬ 
tamente  feguirà  la  dilatazione.de’  Polmoni,  per  l’ir¬ 
ruzione,  che  farai’  Aria^  edema  neceffariamento 
dentro  de  i  Polmoni  perla  ragione  dell:  equilibrio. 
Dilatato ,  che  lia  una  volta  il  Petto ,  ed  i  Pol¬ 
moni 
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moni,  non  può  più  cefiarefin  che  viva  1’  Animale 
la  refpirazionej  mentre  elTendo  quella  dilatazione 
del  Petto ,  e  de  i  Polmoni  dependente  dal  moto  del 
Cuore ,  e  dall’  Aria  che  ci  circonda  ,  fin  che  P  Aria 
ne  circonderà,  e  durerai!  moto  del  Cuore  ,  durar 
dovrà  la  refpirazione ,  cioè  adire  la  dilatazione  del 
Petto ,  e  de  ì  Polmoni  :  e  la  cofirizione  dell’  uno  , 
e  degl’  altri,  fuccedendo  alla  dilatazione  delle  pre¬ 
dette  parti  la  cotlrizione  delle  medefime,  cioè  la 
«  #  ; 

reftituzione  allo  fiato  primiero, in  cui  erano  le  dette 
parti  avanti  la  dilatazione,  che  poi  altro  non  è  ,che 
un’  ricalcamento  del  Petto ,  e  de  Polmoni  per  man¬ 
canza  di  Spirito  animale,  confumato  tutto  quello, 
che  era  concorfoàì  Mufcoli  della  refpirazione  nel 
tempo  della  dilatazione  ;  ne  tornerà  il  Petto  à  dila¬ 
tarli,  con  ì  Polmoni  prima, che  altro  ,  e  tanto  Spi¬ 
rito  non  sì  fia  portato  nuovamente  alli  Mufcoli  del¬ 
la  refpirazione  ,•  per  il  quale  Spirito  di  nuovo  il  Pet. 
to,  ed  i  Polmoni  fi  dilatano.  Tal  nuovo  fpiritoài 
Mufcoli  della  refpirazione  fi  porta  per  il  moto  del 
Cuore ,  e  però  durerà  la  refpirazione  fin ,  che  dure¬ 
rà  il  moto  del  Cuore .  Che  però  ftante  la  molefiia 
che  fente  il  Feto  nel  fuo  corpo ,  e  nell’  ulcire  dall’ 
Utero,  e  nell’entrare  in  qnefia  noftra  Aria,  e  nell* 
efiere  altre  sì  maneggiato  dalle  ricoglitrici ,  e  al¬ 
quanto  ftrapazzato  nella  legatura  dell  Ombellico  , 
nelle  lavande  che  gli  fòglion  farete  per  altre  ope¬ 
razioni  ,  i  Mufcoli  della  Laringe  fi  rimangono  con- 


tatti  >  nafceda  ciò  l’ anguftia  della  Laringe  medefi- 
ma ,  e  da  tale  anguftia  di  quella ,  dico  così  zampo- 
gnia,  ne  nafee  le  ftrida,  che  formano  i  tenerelli 
bambini ,  e  colle  ftrida  il  pianto  >  il  quale  tanto  è  più 
facile,  quanto  che  le  glandule  lagrimali  fono  del 
fuo  umore  ripiene ,  come  di  tutte  f  altre  glandule, 
che  di  fopra  accennammo  :  ed  ecco  a  degnata  la  bel¬ 
la  cagione  del  piangere  de  Bambini  fubbito  nati 3  e 
chiaramente  di  quello  piangere  fe  n’  intende  il  pro¬ 
fitto, quale  sì  è  di  {caricare  le  Palpebre  dal  foverchio 
umore ;  e  così  più  facilmente  aprir  gl’  occhi  alla  bel. 
la ,  e  vaga  luce  del  Sole  .  Da  quelle  ftrida  fuccedc- 
renell’  Olla  tutte  del  Cranio  un’genti!  tremore,  e 
da  ciò  {caricarli  l’Ofta ,  e  leMenbrane  del  fover¬ 
chio  umore  raccolto  nel  tempo ,  che  il  Feto  era  nell’ 
Utero;  da  tali  ftrida  infinuarfi  l  Aria  negl'  orecchi 
peri’  Aquedottodel  Faloppio,  e  ciò  per  la  perfe¬ 
zione  dell’ udito.  Tremano  nelle  ftrida  le  Cartila¬ 
gini  tutte  dell’  A fper  Arteria  ,e  altresì  trema  ancora 
F  Aere  contenuto  nei  Polmoni  j  e  da  tal  tremore ,  e 
dell’  Aere,  e  delle  Menbrane  penetra  in  tutt’il  Cor¬ 
po  F  Aere  medelìmo  ,  che  pofciu  mefcolandofì  col 
(angue  tutto,  e  con  gl’ altrii  umori,  è  cagione  d’u- 
na  nuova  differente  vita  nel  Corpo  del  nato  Bambi¬ 
no  .  Da  tale  refpirazionemutail  fuo  corfo  il  (an¬ 
gue;  e  dove  fin,  che  nell'  Utero  il  Feto  dimorò,  no 
pafiavaperi  Polmoni  altro  fangue ,  che  quel  poco* 
che  baftar  p oteva  perla  nutrizione  dei  Polmoni  ;  al 


%0 

refpirare  de!  Feto  fuoridelF  Utero ,  un  gran  torren¬ 
te  di  {'angue  palla  per  i  Polmoni  ,  portatone  dall* 
Arteria  Polmonaria,  e  riportato  al  Cuore  perla  Ve¬ 
na  Polmonaria ,  chiudendoli  quella  vecchia  ftrada, 
che  per  tute’  il  tempo ,  che  ftato  era  il  Feto  nell’  Ute¬ 
ro  ,  aveva  fatto  il  fanguedal’  Arteria  Polmonare 
nell’ Arteria  magna  j  sì  come  dall’  Orecchie  deftra 
del  Cuore  nell  orecchie  (ìoiftra  ,  le  quali  ftrade  in 
tanto  fi  chiuggonoal  refpirare,  che  fà  il  Feto,  a» 
prendofi  col  refpiro  i  Polmoni ,  e  facilitandoli  per  ì 
rami  dell’  Arteria  Polmonare  il  moto  al  fanguc den¬ 
tro  à  Polmoni,  e  per  tale  facilità  à  poco  à  poco  fi 
chiude  .  T  Anaftornofi  dell’  Asteria  Polmonare 


coll'  Arteria  magna ,  c  dal  forame  ©vale  delle  due 
Orecchie  del  Cuore  .  Nell’ ifpirare  il  Feto  fapendo 
noi  qual  Forza  faccia  il  Setto  tràfverfo  nelle  vifeere 
dei’  Ventre  inferiore  ;  e  qual  compreflfione  in  que- 
fle  efercitinoi  Mufcoli  dell’  Abdòme»  venghiamo 
ad  intendere  dalla  refpirazione  i  gran  benefizi, che  le 
dette  vifeere  ne  ricevano  $  mentre  da  tali  compref- 
fioni  vengano  Scaricati  dei  loro  foverchi  umori  lutti 
con  i  Vifceri,e  del  Fegato ,*e  della  Milza ,  e  del  Pan- 
create,  e  del  Mefenterio ,  degl’  Inteftini ,  e  dei  Re¬ 
ni  ,  e  perciò  tutti  gl’ Umori  corrono  per  i  fuoi  canali 
alle  loro  deftinate  cavità ,  chi  fuori  del  Corpo  ,  chi 
per  entro  il  Corpo  fteffo ..  La  linfa  per  i  vafi  linfati¬ 
ci  al  dotto  Toracico,  la  Bile  sì  della  Vellica,  come 
del  dotto  Epatico  alla  volta  degl’  Inteftini ,  e  quefta 
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ftefTa  volta  il  Tacco  del  Pancreate,  1  orina  per  gl 
Ureteri  alla  Vellica  j  quindi  è  che  uicito  il  Feto  fuga 
ri  dell’  Utero  ài  primi  moti  della  refpirazione >  elr 
orina ,  ed  e  fc  rem  eneo  degl’  Interini  e  Tee  in  copia 
dal  Feto,  el’efcremento  degl’  Intellini  dTendo  di 
con fi ftenza ,  e  del  color  d  una  Pece  liquida  j  Pece  la 
foglio  no  le  ricogìitrici  chiama  re . 

£’ ormai  tempo  di  liberare  il  Feto  da  fuoi  iiga- 
menti, quali  fono  i  V ali  umbihcali,  cioè  à  dire  l’Ura- 
co,  le  due  Arterie, e  la  Vena  umbilicale:  quelli  quat¬ 
tro  canali  vicino  al  Corpo  del  Bambino  Prettamen¬ 
te  fi  legano  5  legati  che  fono  fi  tagliano  dal  Tralcio, 
ò  Vite,  che  comunemente  fi  chiama  >  legati  quelli 
canali ,  e  per  efiì  non  pafifando  più  veruno  umore , 
fi  richiuggono,  e  doventano  veri  ligamenti ,  ò  bri¬ 
glie  ,  che  dir  vogliamo ,  dall’ufo ,  che  doppo  eferci- 
tano .  E’proprio  di  qualunque  canale  di  Membrane 
compollo,  che  allora ,  che  non  feorre  per  elio  veru¬ 
no  umore ,  la  cavità  loro  fi  toglie  via  dall’  unione,  e 
dal  contatto  dell’  oppofte  membranofe  fu  perii  ci  e  j  e 
perche  quelli  quattro  canali  reftano  involti  dal  Pe¬ 
ritonèo  rimangano  convertiti ,  come  fi  è  detto  iru 
briglie  aderentifsime  à  1  mufcoli  dell’Abdòme ,  e  ri¬ 
coperti  dal  Peritonèo.  Quindi  è ,  che  mediante  1’ 
Uraco  la  velile  a  dell’  orina  (là  sii  fofpefa  attaccata.# 
internamente  all’  articolazione  degl’  ofsi  del  Pube 
le  due  Arterie  umbilicali  fono  le  briglie  delle  duo 
Arterie  Iliache,  e  fervono  à  quelle  per  mantenere  ie 
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dette  Arterie  nel  tempo  dell’  infpirazione  dilatate  ; 
mentre  nel  tempo  delfinfpirazione  rimanendo  tut¬ 
te  le  vtfcere  dell’  Abdòme  dalla  forza  del  Setto  traf- 
verfo  in  giu  fpiote,  e  comprefse,  fama  cofa  facile, che 
r  Arterie  Iliache  redadero  ancor’  effe  compre  (Te  >  c-> 
però  la  natura  con  quello  artifizio  hà  (canzatoun  tal 
pericolo. Finalmente  la  V ena  umbilicale  ferve  al  Fe¬ 
gato  d’un  tal’ qual'  freno,  sì  chè  nella  infpirazione  il 
Fegato  su  tirato  dal  Setto  trafverfo,  non  oltrepalTi  il 
giuilo  còline  s  e  qui  s’  ammiri  pure  la  folita  non  mai 
à  badanza  efakara  Divina  Sapienza,  non  meno  am¬ 
mira  bile  nelle  cofe  grandi, ed  eccellenti,  che  nell’in- 
fìme,e  più  abiette:  Qual’mai  umano  intendimento 
avria  pesato  à  dare  à  i  vali  umbilicali  ufo  tale  doppo 
-d’ averli  tolto  quello ,  che  per  tutto  il  tempo ,  che  il 
Feto  è  dato  nell’Utero,  anno  efercitato .  Così  è  non_* 
fono  opere  quedc  da  Uomo  mortale,  ma  folo  degne 
d’ un  Dio d  infinita  Potenza  ,  ed’  infinita  Sapien¬ 
za  ;  potendo  dire  gi ultamente  con  il  Poeta. 

Cofa  dell  Uom  non  odo ,  ò  vedo ,  ò  fento 
Nella  (anta  oprafua ,  che  Iddio  non  miri . 

CAPITOLO  IX, 

Ve'  Tuerperii ,  e  Guarigione  dell "  Utero  » 

SCaricato  f  Utero  del  Feto,  e  di  tutto  do,  che 
al  Feto  s  apperteneva,  che  è  la  Placenta  alle  tre 

Mena- 


.  ,  83 

Membrane  del  Feto  unita  ,  rimane  Y  Utero  un  gran 
Tacco  voto,  ma  interamente  impiagato}  quelta  pia- 
ga  è  fatta  dal  diftaccamento  della  Placenta  dall  Ute- 
ro  ;  nel  qual  diftaccamento  non  può  ameno  di  non 
fi  frappare  molti  canali  di  fangue ,  e  qui  per  inten¬ 
dere  un  tale  llaccamento ,  dcvefi  avvertire  ciò  ,  che 
di  fopra  nel  trattare  diffufamente  della  Placenta.* 
aviamo  tralasciato  ,  che  quanto  più  il  Feto  ere  Tee  v 
tanto  piu  fi  fà  la  Placenta  parte  del  Feto,  e  tanto  più 
ia  Placenta  abbandona  Y  Utero  :  e  che  fia  la  verità  , 
s'avverta , che  V  Arterie  umbilicali  fon  quelle,  che 
alle glàdule  della  Placenta  portano  il  nutrimento, il 
qual  nutrimento  tanto  più  crescendo ,  quanto  più  il 
Feto  erefee ,  vien  chiaramente  à  confermarli ,  cheu* 
quanto  piu  il  Feto  s’avanza,  tanto  maggiormente  la 
Placenta  vien  nutrita  dal  fangue  del  Feto  ì  e  quanto 
più  la  Placenta  è  nutrita  del  fangue  del  Feto ,  tanto 
meno  riceve  nutrimento  dal  fangue  dell’  Utero  >  -c*® 
perche  non  paja  anche  fenza  fondaméto  da  noi  afse- 
rito,  che  la  Placenta  dal  fangue  del  Feto  venga  per 
la  più  parte  nutrita  ,•  fi  avverta  quello  fegue  negl' A - 
borti,ne’quali  efee  il  Feto,e  rimane  all'Utero  attacca, 
ta  la  Placenta, mentre  quefta,ulcito,che  è  il  Feto  tal» 
mente  avvizzifee,  e  fi  putrefa ,  come  avvizzifeono 
e  fi  putrefanno  le  parti  del  corpo ,  allora  che  lì  vien 
fottratto  P  alimento  ;  che  fe  la  Placenta  dall'  Utero 
ricevette  tutto  il  n u tri mento,quefto  non  dovria  fuc- 
cedere ,  che  però,  quanto  minor  nutrimento  rice» 

L  2  ve 


^4 

ve  la  Placenta  dalli  vali  dell’  Utero ,  tanto  più  i  vali 
dell'  Utero  terminanti  alla  Placenta ,  s’  aftoìtiglic- 
rannose  crefcendo  (empre  viapiù  un  tale  afiòttiglia- 
mento ,  n’  avverrà  finalmente,  che  con  {brama  fa¬ 
cilità  la  Placenta  dall’Utero  fi diftacchi ,  e  con  mi¬ 
nore  incomodo  della  Madre  ne  fucceda  lo  ftrappa- 
mento  s  e  perciò  io  fon  di  credere  ,che  quanto  più  il 
Feto  fi  a.  (naturo ,  e  perfetto,  con  tanto  minore  inco¬ 
modo  fegua  un  tale  diftacca mento,  e  nel  Feto  per¬ 
fetti  fsimo  nulla  di  dolore  dovrà  arrecare  la  fep  a  ra¬ 
zione  della  Placenta  dal  Feto>  ma  perche  tutte  Io* 
Donne  peccarono  in  Èva,  e  foggiacerono  alla  terri¬ 
bile,  eformidabil  fentenza  di  Diogiuftifsimo,  lb« 
vradel  genere  umano  fcaricata  in  quelle  parole ,  hr 
dolore  paries ,  perciò  Donna  veruna  non  va  efente..* 
dalli  dolori  del  Parto, e  ciò  per  non  poterei!  Feto  ar¬ 
rivare  ,  e  la  Placenta  à  quella  perfezione  di  diftac¬ 
ca  rii  quefia  dall  Utero  fenza  dolore  s  quindi  è ,  che: 
da.  tale  ftrappamento  di  canali  fanguigni  deiPUcero 
verfaao  i  canali  dell’  Utero  copia  di  fangue .. 

il  r  il  contro  di  tal  verità  fi  ha  negli  A  borti,che  va¬ 
le  à  dire  nello  ftrappamentodella  Placenta  molto 
acerba  ed  immatura  dall’  Utero,  cioè  dai  vali  fan- 
giugni  dell’  Utero  infigni ,  e  grandi ,  e  non  piccoli , 
ed  a  {artigliati ,  come  fono  nella  Placenta  perfetta,e 
matura  ,  e  però  non  fi  può  credere ,  fe  non  da  chi  vi 
è  (tato  teli  imo  n  io  di  vifta  quanto  grande  ila  la  copia 
di  quei  (angue  ufcito  in  un’Aborto  da  i  cinque  Me¬ 
li 


fi  fino  à  nove,elfendo  Hata  mifurata  fa  quantità  del 
fangue  fino  à  quattordici  in  quindici  libbre ,  dove 
che  la  quantità  del  fangue  ,  che  nel  parto  maturo 
getterà  dall*  Utero  la  Donna ,  non  arriverà  ad  una»-* 
libbra  in  circa .  Una  tal  mi  fura  di  fangue  ,  sì  negl 
Aborti ,  come  ne’  Farti  naturali  ,  non  fi  può  così  fa¬ 
cilmente  determinare ,  dependeodo  quella  da  mol¬ 
te  cagioni,  che  pofiono  notabilmente  variare  la  det¬ 
ta  quantità  del  fangue .  Quello  bensì,  che  è  collan¬ 
te  ,  e  fermo ,  come  ogni  Donna ,  che  partorifce  get¬ 
ta  Tempre  doppo  il  parto  copia  di  fangue ,  chi  piu,  e 
chi  meno ,  feguitando  un  tal  getto  più  giorni  ,  ilche 
ci  afiìcura  della  piaga  dell’Utero  j  Ed  io  qui  non  vo¬ 
glio  lafciare  d’ avvertire  la  differenza ,  che  s’ offerva 
ne’parti  Umani,  e  de’  Bruti»  mentre  in  quelli  doppo 
il  parto  non  fi  vede ,  che  poco,ò  punto  di  fangue^ , 
fpecial mente  ne’  Parti  Vaccini  ,  eia  cagione  di  ciò 
pen fo  io  afioluta mente  che  fia,che  ne’  Feti  Vaccini, 
e  degli  altri  Animali  tutti  irragionevoli, non  fi  di  fiac¬ 
ca  altri  mente  la  Placenta  dall’  Utero,  ma  folamen- 
te  il  Corio  con  poca  porzione  della  detta  Placenta 
rimanendoli  la  maggior  parte  unita  all  Utero  ,  la», 
quale  à  poco  à  poco  avviznfce,  e  così  fi  confuma . 

Ritornando  all*  Utero  impiagato  della  Dònna, 
doppo  quella  aver  gettato  per  più  giorni  del  sague  « 
fi  (carica  d’ un’ certo  umore  acquofo,che  io  mi  vò  fi» 
gurandoefFereun5  fiere  fimilcalf  umore  dell’  Attl¬ 
nio,  giù  all'  U  tero  calato  per  i  vali  fanguigni  dante 
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quell’  abito  fatto  di  portarli  un  tal  fiere  all’  Utero, da 
fepararfi  nella  Placenta  >  ò  pure  fi  può  anche  crede¬ 
re  nello  drappamento  della  Placenta  dall’  Utero  ef- 
ferfi  frappato  qualche  vafo  linfatico,  e  dà  tale  rot¬ 
tura  ufcire  il  detto  umore.  Non  men  degno  da  fa- 
perfi  sì  è  la  maniera ,  come  la  Natura  medichi  una 
tal  piaga  nell’ Utero,  e  perciò  penfo,  che  poda  ede¬ 
re  non  men©  utile,  che  dilettevole  una  tale  f piega¬ 
tone  .  S’ avverta  per  tanto, come  per  guarire  le  pia¬ 
ghe  fà  di  meftiere  il  mantenerle  afciutte,  Omne <vlcm 
exficcan  deJìderat^Y avvertì  fee  H  i  p  poca  tre  nel  curare  le 
piaghe;  e  un  tale  afeiugamento  può  feguire  in  due 
maniere ,  e  col  drizzare,  e  comprimere  la  piaga  fen- 
za  applicazione  di  verun  medicamento ,  ò  col  mez¬ 
zodì  qualche  medicamento,  che  dall’  effetto,  c (fic¬ 
cante  addimandano .  La  Natura  fi  prevale  della 
prima  maniera,  e  lo  ftrizzamento  nella  piaga  vien* 
cagionato  dal  codringerfi  l’Utero  dello, il  quale  cof- 
tringiménto,nafce  da  più  cagioni;  cioè,  e  dalla  pro¬ 
pria  facoltà  contrattiva  delle  menbrane  dell’  Utero  j 
e  dalla  contrazione  del  Mulcolo  dell’ idefs’ Utero,  e 
dalla  refpirazione,  dalla  quale  forfè  più ,  che  da  al- 
tro,l’  Utero  vien  com  predo, me  ree  del  moto  gagliar¬ 
do  del  Setto  tra  fv  e  rio,  e  dei  mufcoli  dell’  A  bdòme  • 
Quedo  sì  che  è  vero ,  non  potere  fuccedere  in  breve 
tempo  il  totale  ridringimento  dell’  Utero,  e  la  reda¬ 
zione  al  fuo  dato  naturale ,  per  la  gran  dilatazione  5 
che  l’Utero  ha  fofferto  dal  Feto  contenuto,  come 
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(accede  in  qualunque  pa  ree  del  corpo  nodro,  quan¬ 
do  quella  panica  qualche  notabile  didraztonej  e 
quanto  è  (lata  maggiore  la  diilrazione ,  tanto  più  di 
tépo  vi  h  ricerca, per  ridurre  la  parte  al  fuo  dato  na- 
turale  ;  ora  noi  fpecldando  il  tempo,  che  la  Natura 
pone, mercè  la  facoltà  contrattiva  in  ridurre  allo  da¬ 
to  naturale  1’  Utero  didefo5parmi  di  potere  afferma¬ 
re,  che  quedo  tempo  da  di  trenta  giorni  in  circa,  già 
che  tanto  d  vede,  che  dura  il  getto  delle  materie  dal¬ 
la  piaga  dell’  Utero;  e  non  d  puòdire,che  queda  da 
guarita,  fe  non  quando  Y  Utero  è  ritornato  nel  fuo 
dato  naturale  ;  d  conferma  uff  tal  tempo  dall’  offer- 
vard,che  poco  doppo  dei  créta  giorni,che  la  Donna 
ha  partorito  efee  nuovo  fangue  dall’  Utero,  e  (Tendo 
però  quedo  di  quel  fangue, che  fuole  alle  Donne  uf- 
cire  ogni  mefe  >  ed  e  (Tendo  noi  afficurati,  che  un’  tal 
fangue  efee  dall’  Utero,  quando  quedo  è  nel  fuo  da¬ 
to  naturale, perciò  all’ufcire  di  quello  giudicheremo 
T  Utero  edere  veramente  nel  fuo  dato  naturale .  Uff 
tal  getto  di  fangue  doppo  i  trenta  giorni  in  circa, an¬ 
dando  dno  a  111  quaranta  chiamad  volgarmente  Ca¬ 
poparto  :  &  è  allora ,  che  veramente  il  Corpo  della 
Donna  è  ritornato  tutto  nel  primiero  fuo  dato  di 
quando  non  era  gravida  » 

Confiderabile  è  lo  dato,  in  cui  la  Donna  doppo  il 
Parto  (i  ritrova, molto  differente  dallo  dato, nel  qua¬ 
le  ella  era  per  tutto  il  tempo  della  gravidanza .  Io 
qui  tralascio  di  confiderai  quanto  venga  il  dilei 
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Corpo  alterato  dalla  fola  fecondità)  cioè  à  dire  dall’ 
edere  gl’ umori  della  Donna  dello  fpirito  ferninale 
dell’  Uomo  fparfì  ;  il  qual  fpirito  ferninale  di  quan¬ 
ta  energìa  fìa,  e  di  quanta  attività  ,  di  già  (opra  s  e 
fpiegato  i  e  però  quanto  mai  polla  alterar  gl’umorj, 
in  cui  li  fparge,  facil  cofaè  da  intenderla;  e  pacan¬ 
do  alla  coniìderazione  del  moto  del  Cuore,  è  quello 
onninamente  differente  nel  tempo  della  gravidan¬ 
za,  da  quello  egli  iìa,  quando  la  Donna  non  è  gravi¬ 
da  j  e  la  fua  differenza  al  creder  mio  può  nafcere  dal¬ 
la  predetta  alterazione  degl  umori  cagionata,  come 
sì  è  quivi  accennato, dallo  fpirito  ferninale  dell’  Ve¬ 
rno, ma  in  fpecie  da  movimenti  dell’  Utero*  e  quello 
credo,  che  fìa  la  principal  cagione  della  mutazione 
del  moto  del  Cuore .  E’  ormai  noto  quanto  dà  qua¬ 
lunque  alterazione, e  movimento  dell’  Utero, il  Cuo¬ 
re  in  fpecie  s’alteri  notabilmente:  ce  ne  fanno  am¬ 
pia  fede  di  ciò  l’affezioni  chiamate  Itteriche  *  ma 
io  tralafciando  anche  l’affezioni  Itteriche,  potendo 
avere  di  tal  verità  i  rifcontri,in  ciò,  che  accade  alla 
Donna  gravida,  di  quelli  parrammi  d’ettere  piena¬ 
mente  contento,  e  fodisfattto. 

Accade  alla  Donna  gravida  primieramente  nei 
primi  mefì  della  fua  gravidanza, chi  ben  la  rimira  u- 
na  certa  mutazione  nella  faccia ,  un  non  sò  che  di 
mutazione  nel  vivo  dell’  occhio,  per  cui  da  chi  fà 
profeifione  d’ mfpettore  della  Faccia, arriva  à  conof 
cere  la  Donna  gravida>in  oltre  vien  moietta ta  per  lo 
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più  ne  i  primi  raefi  dal  vomito  ;  nella  qual  co  fa  m 
occorre  d’  avvertire  ciò  fuccedere  ,  come  Succede 
nell’ affezioni  nefritiche,  di  Calcoli,  e  di  renella, nel- 
le  quali  anche  fenza  dolore  li  rifveglia  improvifa- 
mente  il  vomito,  il  che  penfo  io,  che  polla  accadere 
dalia  gran  corrifpondenza,che  palla  per  mezzo  de 
piedi  nervofi  tra  i  reni,  e  lo  filomaco?  e  cosi  fuccede¬ 
re  nella  Donna  gravida  il  vomito  per  l’alterazione 
dell’  Utero,  e  per  la  gran  corrifpondenza,che  è  fra  1‘ 
Utero,  e  lo  ftomaco . 

Che  fe  s’ ofierva  il  gran  benefizio  che  sì  nell’  affe¬ 
zioni  nefritiche,  che  nelle  Donne  gravide  fe  ne  rica¬ 
va,  non  fi  può  a  meno  di  non  adorare  la  fapienza  di 
quel  Dio,  che  tutto  opera  à  benefizio  dell’  Uomo, 
non  menToliecito  nel  governo  di  quell’ Anima  à  fu  a 
immagine  creata,  che  del  Corpo,  domicilio  della 
fìefia  Anima, che  peròs’  averta ,  come  dal  vomito 
nell’ affezioni  nefritiche  vengono  i  reni  ripurgati 
dai  calcoli,  dalle  renelle,  e  da  ogni  immondizie,  che 
polla  nei  reni  ritrovarci,  e  per  cui  è  (lato  il  vomito 
rifvegliato:  Nel  vomito  non  è  fola  mente  da  confi- 
derarfì  il  moto  del  mu fedo  del  Ventricolo,  ma  uni¬ 
tamente  à  quefto  luccedeil  movimento  di  quello 
capfule  mufculari ,  che  nel  Fegato,  nella  Milza,  e 
ne  i  reni  fi  ritrovano ,  al  moto  delle  quali  fon  forza¬ 
ti  gli  umori  tutti  in  dette  capfule  contenuti  à  muo¬ 
verli,  e  lcorrere  per  i  loro  canali:  oltre  un  generai 
muovimento ,  ed  una  uni  ver  fai  comprefsione  fatta 
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dei  m  u  (coli  di  tutto  Y  Àbdòme  ,  da  i  quali  movi¬ 
menti  ,non  (dio  i  Reni  vengon  di  (caricati  da  i  prò- 
prii  foverchi efcrementi ,  ma  tutte  le  vifceredel  ve- 
tre  inferiore ,  ne  rifentono  un  tal  benefizio . 

'  Nella  Don  na  poficia  gravida  il  benefizio  non  è  di 
minor  confiderazione  ,  che  il  corpo  della  Donna  ri¬ 
ceve,  mentre  in  primo  Irrogo ,  e  lo  ftomaco  s  evacua 
di  tutti  quelli  efcrementi ,  che  quivi  potefiero  efiere 
radunati  ,  il  Fegato  fi  fcarica  maggiormente  della-» 
fu  a  bile ,  gl’  Imefìini  de’  propri»  efcrementi,  onde 
il  corpo  viene  à  godere  un  gran  follievo  per  gVu mo¬ 
ri  più  repurgati  ;  e  così  meglio  s’alimenta ,  e  all* 
Utero  un  miglior  fangue  trapafia.  In  oltre  dal  vo¬ 
mito  nella  Donna  gravida  e  con  maggior  vio¬ 
lenza  fchizzatod  fangue all’ Utero,  per  tal  violenza 
piglia  il  fangue  piiffecilmente  il  corfo  all’  Utero, on¬ 
de  quefto  5  e  megìiòl»  nutrifee ,  e  più  facilmente  il 
didende ,  e  un  migliore  alimento  al  Feto  prepara  » 
ed  à  tal  fine  oltre  molti  altri  innumerabili,  che  ap¬ 
portare  (è  ne  potriano,  ha  fabbricate  il  Creatore  le-» 
corrifpondenze  delle  parti  del  Corpo,  chi  più, e  chi 
rnenocorrifpondenti;  perche  Funi’ altre  mirabil¬ 
mente  s’ a  jutino  ;  maravigliofa  cola  è  quello,  ches* 
offerva  nella  Donna  gravida  in  ordine  all’ appetito 
depravato ,  e  onninamente  appetendo  quelle  cofe-# 
contrarie  all’appetito  naturale  *  Un  tale  effetto  pen- 
fo  io ,  che  po(fa  avere  origine  dalla  mutazione ,  e-» 
dall  organo  della  fame,  e  dell  umor  folvente  del 
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Ventricolo  fuccedendo  dalle  difpofìzioni  dell  uno, 
e  dell’altro  quell’affezione,  che  Pica  i  Medici  comu¬ 
nemente  addimandano  ,•  e  quello  tale  appetito  de» 
pravato  parimente  ci  fà  conofcere  la  gran  mutazio¬ 
ne  del  corpo  nelle  Donne  gravide  :  ma  quando  an¬ 
che  non  legni fse  nella  Donna  gravida  altra  muta¬ 
zione  ,  che  quella  del  moto  del  cuore ,  non  Parìa  po. 
ca  mutazione,  anzi  mutazione  Parìa  di  tutto  il  cor¬ 
po  ,  mentre  il  cuore  con  il  Può  moto,  ha  che  fare  con 
tutte  le  parti  del  corpo ,  &  è  talmente  à  tutte  le  par¬ 
ti  del  corpo  unito,  e  congiunto ,  che  qualunque  Pua 
mutazione  non  puòà  meno  di  non  comunicarla  à 
qualunque  parte  del  corpo  ;  Elli  è  congiunto  à  tut¬ 
te  le  parti  del  corpo ,  col  mezzo  dell’ A  rterie ,  e  delle 
V ene  ,  e  però  le  il  moto  del  cuore  lì  fà  piu  frequen¬ 
te  ,  l’  Arterie  ancora  piu  frequentemente  muovo¬ 
no  i  onde  Puccede  nella  Donna  gravida,  che  ha  que¬ 
lla  il  polPo  più  frequente . 

Qui  caderebbe  forPe  in  acconcio  il  dimoftraro 
quanto  al  movimento  dell’ Arterie  li  faccia  una_« 
univerPale  commozione  di  tutto  il  corpo  j  qual  mu¬ 
tazione  Pucceda  nello  Ipirito  vitale ,  quale  nello  Ppi- 
rito  animale  ,  quale  nel  cervello ,  nc’luoi  ventricoli, 
nella  midolla  ,  nella  Ppina  ,  e  in  tutti  i  nervi  ;  ma 
troppo  io  m'immergerei  in  un  vaftiPsimo  mare  di 
coPe ,  si  come  in  un  mare  di  conlìderaziom  mi  ritro¬ 
vo  nel  penfare  alle  mutazioni,  chePuccedono  nel 
corpo  della  Donna  gravida*  dal  quale  per  ufcirne  à 
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bene,  fenza  arrecar  tedio  alla  benigna  attenzione  di 
chi  le  gge  quelle  mie  riflessioni  ,  e  lenza  dilungarmi 
di  vantaggio  dal  mio  primiero  proponimento, chiu¬ 
do  gl’  occhi  della  mente  ad  ogni  conliderazione  ,  e 
ritorno  fui  filo  di  quanto  all’Utero  fuccede  doppo  il 
Parto,  che  è  di  mandar  fuori  quelli  umori,  che  rac¬ 
colti  nell’Utero  in  tutto  il  tempo  della  gravidanza, e 
che  ricircolare  con  gì’altri  umoridei  corpo  non  an¬ 
no  potuto  ;  Quelli  dunque  fon  quegl’  umori ,  che 
efcono  fuori  del  corpo  doppo ,  che  l’Utero  fi  è  del 
Feto  fgravato  j  cioèà  dire  doppo,  chef  Utero  hà 
mandato  fu  ora  il  Fanciullo ,  che  in  latino  chiaman¬ 
doli  Tuer ,  quelli  umori  fufseguendo  all’ufcita  di» 
quelli,  Tuerpen  saddi  mandano,  e  la  Donna  llefTa 
Tuer  per  a  fi  dice.  Io  però  fon  di  credere  ,  che  mole’ 
altri  umori  ancora  fparfi  per  il  corpo  doppo  il  Par¬ 
to  ,  fiano  all’  Utero  tramandati ,  e  di  quivi  fuori  del 
corpo ,  ed  in  fpecie  umori  fierofi ,  i  quali  in  tutto  il 
tempo  della  gravidanza  elTendofi  raccolti  ne’ Tuoi 
canali,  e  quivi  fermati  per  la  mole  dell’  Utero,  e  per 
la  comprefsione,  che  l’Utero  fà  con  la  Tua  mole  de  ì 
canali  del  ventre  inferiore ,  allo  feemare  della  mole 
dell’Utero, ripigliano  quelli  umori  il  Tuo  corte, 
moltifsimi  per  l’Utero  Tene  difcaricano,  e  ciò, dan¬ 
te  l’accennata  rottura  dei  vali  linfatici  dello  ftefs’ 
Utero. 

E  quivi  confiderar  fi  deve,  come  l’Utero  è  co  pio- 
fi  fsimo  di  vali  linfatici,  che  vale  à  dire ,  che  all’  Ute¬ 
ro 
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ro  iì  porta  molta  copia  di  linfa»  e  però  non  è  da  ma¬ 
ravigliarli,  fe  alla  rottura  di  quelli ,  gran  copia  d  un 
tale  umore  efca  dall’  Utero  doppo  il  Parto. 

Che  poi  ?  Utero  col  Feto  dentro  in  quella  valla-, 
mole  dilatato ,  che  lì  rimira  dal  fettimo  Mele  fino  al 
nono  apporti  una  gran  comprelsione  nei  canali  d 
ogni  forte  ,  ed  in  fpecie linfatici , chiaro  rifcontro  fi 
è  la  tumefazione  delle  Cofcie,  e  Gambe  ,  chenegU 
ultimi  Meli  della  gravidanza  nelle  Donne  s’orterva 
eflendo  quelle  parti  aggravate  da  vero  tumore  ede¬ 
mi  a  tofo  ,  ma  in  alcune  Donne  gravide ,  per  non  dire 
nella  maggior  parte ,  e  forfè  anche  in  tutte  univer- 
Talmente  s’ olìerva  una  maggior  pienezza  anche  nel.1 
le  parti  fuperiori  del  corpo  ,  arrivando  talune  fino 
ad  un  notabil  gonfiamento  del  Vifo,edelle  mani, 
ed  un  tal  gonfiamento  per  lo  più  è  dall’  umor  della-* 
linfa  prodotto.  Alle  volte  però  un  tal  gonfiamen¬ 
to  procede  dalla  copia  del  fangue,  e  quando  da  que¬ 
llo  deriva  s  o (servano  le  parti  fuperiori  rubiconde, e 
focofe  ;  nel’qual  calo  cottimo  configlio  il  cavar  fan¬ 
gue  dal  braccio,  ed  anche  in  copia  per  evitare  nota- 
bilifiimi  fconcerti ,  che  fuccedere  potriano  alle  po¬ 
vere  Donne  gravide  :  Quando  pofcia  il  predetto 
gonfiamento  depende  dall' umor  della  linfa,  rella 
più  torto  il  color  delle  carni  dilavato ,  e  fmorto ,  nei 
che  allora  ottimo  có figlio  fi  è  al  creder  mio  di  tener 
le  Donne  fcarfe in  pigliar  l’umido,  bagnandoli  dì 
fovente  con  Grechi  3  ed  Acquavite  le  parti  tumefat¬ 
te 
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te;  mà  qui  non  fà  d’uopo  di  ragionare  di  quedi  Me- 
dicamenti ,  e  di  quefli  malori  ,  de  i  quali  vaflifsima 
è  la  materia  ,  fopra  la  quale  vi  farla  da  difcorrere  , 
Dico  dunque, come  tutte  quelle  tumefazioni  del 
corpo  della  Donna  gravida  cagionate  dall'  umor 
della  linfa  fi  fg  ravano ,  e  cedano  evacuato  l’ umor 
linfatico  per  quelle  vie ,  che  fi  può,  e  dante  la  rottu¬ 
ra  de  i  vali  linfatici  dell’  Utero ,  dall'Utero  più  facil¬ 
mente  ,  che  per  altra  parte  un  tale  umore  fi  difcari- 
ca .  Notili  per  ultimo  ,  come  lo  dedo  gonfiamento 
notabile,  non  èuniverfalmentein  tutte  le  Donne-» 
gravide;  ma  per  quanto  dall’  odervazione  fatta  in 
più  Donne  gravide ,  in  quelle  più  fovente  s  oderva, 
le  quali  anno  nell  Utero  il  Feto  Femmina,  e  fuol’ef- 
fere  un  rifcontro  della  Femmina  il  notabile  gonfia¬ 
mento  edematofo  delle  Gambe, e  Cofcie.GiòjChe  mi 
fà  credere  il  corpo  della  Donna  foggetta  ad  ingra- 
vdare,  e  più  facilmete  generi n  Femmine  quelle, che 
fon  più  umide, cioè,  che  naturalmente  più  abon- 
dano  di  linfa  :  c  di  qui  fi  riconofce  quanto  fìa  il  cor¬ 
po  della  Donna  più  debole  del  corpo  dell’Uomo, 
ne  fi  deve  tralafciar  di  riflettere  di  quanta  maggior 
moledia  fia  la  gravidanza  di  Femmina,che  del  Maf- 
chio ,  e  ciò  à  mio  credere ,  perche  la  Donna  ,  che-» 
Fémina  concepifce  non  ha  del  tutto  fana,  e  perfetta 
ne  fuoi  umori  j  mà  talmente  debole ,  e  fiacca  ,  che 
non  poda  refidere  à  gl’  incomodi  della  gravidanza, 
ai  quali  molto  vigorofamente  refificndo  nei  Maf- 
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eh) ,  per  elere  generati  da  rpiriti  più  forti ,e  robu ili  , 
e  perciò  meno  da  i  Mafchj  1  incomodo  foffrifee  * 

CAPITOLO  X. 

Della  Generazione  del  Latte . 

FA  ce  va  d’  uopo  alimentare  il  Feto  ufeito,  che 
egli  era  dall’ Utero  j  ma  di  follanza  tale,  che 
folle  confacente  alla  di  già  acquilfata  fua  robultez- 
za ,  che  vale  adire  non  bifognava  più  nutrire  quel 
corpo ,  d’  un’  puro,  e  femplice  umore,  qual  era 
quel  deli’  Amnio ,  màd’un’piu  forte,  e  dimag¬ 
gior  follanza ,.  quale  è  il  Latte,  che  nelle  Mam¬ 
melle  della  Donna  (gra  vatali  del  Parto  fi  genera :Or 
qui  non  pollo  ameno  di  non  dare  nelle  Lolite  efcla- 
mazioni  tutte  piene  d’ un*  ferventilhmo  riconofci- 
mento  verfo  quel  Dio, che  alh  bi  fógni,  noli  ri  li  mof- 
tra  con  tanFamore  si  pronto,  si  follecito,  sì  attento  , 
avendo  quello  amorolilhmo  Signore  proveduto  il 
Feto  del  fuo  alimento  in  tanta  copia ,  ed  abbondan¬ 
za  dentro  dell’  Utero  ;  ecco ,  che  provede  non  con 
minore  abbondanza  d’  un  nuovo  alimento  il  Feto 
u fesco  alla  luce ,  e  quello  li  è  il  latte,  che  nelle  Mam¬ 
melle  della  Donna, che  ha  partorito  li  fcuopre  >  ne 
fia  chi  creda  un’tal  lavoro  del  Latte  nelle  Mammel¬ 
le  principiarli  fubbito,che  il  Feto  è  fuori  dell’Utero, 
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nò ,  nò  ,  che  non  Ila  à  quefF  ora  a  lavorarli  il  latte 
nelle  Mammelle,  ma  fappia  chiunque ,  che  di  fa  pe¬ 
re  F  opere  maravigliofe  della  natura  lì  a  vago,  come 
il  lavoro  del  latte  nelle  Mammelle,  non  principia, 
che  nel  primo  mefe,ò  almeno  nel  fecondo  della  gra¬ 
vidanza  i  e  per  rifcontro  di  ciò ,  s’ offervi ,  coinè  al 
fecodo  mefe  il  Petto  della  Donna  inturgidifceje  ciò 
cred’  io  per  una  certa  tal’  quale  comprelhone ,  che 
Y  Arteria  Magna  defcendente  riceve  dal  gonfiamen¬ 
to  dell’  Utero;  mediante  la  qual  comprelhone ,  s’ac- 
crefce  la  velocità ,  e  la  copia  altre  sì  del  fangue  per  i 
rami  fuperiori  dell’  Arteria  Magna ,  ed  in  Ipecie  pei 
1’  Arterie  Mammarie  dette,  che  fono i  primi  rami 
dell'  Arteria  fubclavia ,  {laccati  da  quella  nel  ripie¬ 
gamento,  che  di  tale  Arteria  fuccede  allora,  che 
ufcendo  dalla  cavità  del  Torace  fe  nè  palla  al  brac¬ 
cio.  }  per  tale  ripiegamento  feguendone  un’  certo  tal 
quale  impedimento, ò  Ila  vero  fcemamento  di  moto' 
del  sague  per  detta  Arteria  fubclavia, e  perciò  riem¬ 
piendoli  di  maggior  copia  di  fangue  1’  Arteria  Ma¬ 
gna  accendente,  fcorrerà  peri’  Arterie  Mammarie  il 
(àngue  con  maggiore  velocità  ,  e  in  maggior  copia: 
conferifce  moltilfimo à  quella  velocità,  e  maggior 
copia  di  fangue  nell’ Arterie  Mammarie  quella  fre¬ 
quenza  di  polfo,  che  poco  men  ,  che  fui  principio 
della  gravidanza  s’olìerva  nella  Donna  gravida, e  da 
tali  cagioni  accrefciuta  la  forza  del  fangue  nelle  det¬ 
te  Arterie  Mammarie  da  quella  fi  dà  principio  al 

pre- 
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preparamento  dell’ ordigno ,  in  cui  fi  ha  da  genera» 
re  il  latte , 

Il primojavoro  dunque  perla  generazione  dei 
latte  sì  è  la  preparazione  dell’  ordigno ,  ove  sì  ha  da 
lavorare  il  latte,  e  quello  è  il  corpo  glandulofò  del¬ 
le  Mammelle,  Una  tal  preparazione  confitte  pri¬ 
mieramente  nel  diftendimento,  ed  allongamento  de 
Canali  fangttigni,  mentre  quttti,flando  ociofie  le 
Mammelle,  rimangono  ripiegati  ;  come  rimango¬ 
no  ripiegati  i  va  fi  Sanguigni  dell’  Utero,  quando 
quefto  voto  del  Feto  ,  ttà  nella  Tua  naturale  con¬ 
trazione  .  11  dittendimento  dunque  dell’ Arterie, 
e  delle  Vene  nelle  Mammelle  ,  è  il  primo  lavoro 
che  fi  faccia  5  ed  àpoco  àpoco  ficgue  aprendoli 
e  Templi  grazi  a  oggi  alcuni  canali  ,  domani  altri  3  e 
così  feguitandofi  fino  che  tutti  i  rami  d*  Arterie,  e  di 
V ene  fiano  aperti ,  e  fpediti ,  per  i  quali  fcorra  con 
tutta  la  fua  libertà  il  fangue.  A  tal  diftendimento 
di  canali,  e  movimento  di  fangue,  nèfègue  il  nu¬ 
trimento,  che  maggiormente  pigliano  le  parti  del¬ 
le  Mammelle, ed  ancoraché  levelfichette  glandulo- 
fe,  che  notte  fono  all’  eftremita  dell’  innumerabili 
Arterie,  e  vene  Mammarie,  fidilatino  anche  ef¬ 
fe,  e  fe  non  altro  principino  a  ricevere  un’  certo  ti¬ 
more  fottilifiìmò  per  il  quale  vengano  inumidite  le 
Menbrane  di  dette  vefiichette ,  e  per  tale  inumidi¬ 
mento  faci  1  fia  la  dilatazione  delle  dette  vefiichette  . 
Quefia  preparazione  va  à  poco  à  poco  facendoli 

N  dal- 


dalla  natura ,  mentre  à  poco  à  poco,  e  s’awgumenta 
la  copia  del  fangue ,  e  la  velocità  dello  li  tifo  all’  au- 
gumentarfi  dell’  Utero,  e  dalla  velocità  del  cuore; 
fin  che  accollandoli  il  tempo  del  partorire  fra  quell’ 
ordigno  delle  Mammelle  pronto,  ed  aperto  per  la 
generazione  del  vero  latte  »  Dico  del  vero  latte, pov¬ 
era  che,  qualche  porzione  di  latte  fi  principia  à for¬ 
mare  qualche  mefe  prima  ancora  del  partorire;  mà 
quello  non  fi  può  dire  vero  latte,  mentre  non  è  at¬ 
to  in  veiun  conto  a  nutrire  j  comè  in  fatti  s’  oflerva 
coH’efperienza  di  quelle  Donne, che  abortifeono 
cioè ,  che  partorifeono  prima  del  giudo  tempo,  ef¬ 
fondo  il  loro  latte  onninamente  incapace  di  nutrire 
il  Bambino. 

Ora  torna  in  acconcio  di  vedere, come  il  vero  lat- 
fi  generi  i  ed  oflfervandoà  quanto  all’  Utero  fucceda 
doppo  il  Parto  ,  ci  farà ,  fe  non  erro ,  facile  di  ritro¬ 
vare  quanto  s’ è  propello  »  Ufcito  fuora  dell’Utero 
al  giullo  tempo  il  Feto ,  la  valla  mole  dell’ Ute roso¬ 
line  di  già  s  è  detto  fi  contrae ,  ed  in  pochi  dì  ritorna 
alla  fua  primiera ,  e  giuda  mole ,  ma  però  ne’  primi 
dì  la  fua  contrazione  è  molto  maggiore  ;  con  mag¬ 
gior  forza ,  e  con  maggior  velocità  fiegue .  Da  fimil 
contrazione  fatta  con  tanta  forza ,  e  con  tanta  velo¬ 
cità  ,  ne  deve  neceflariamente  fuccederc  ,  che  una.* 
copia  grande  di  quel  fangue ,  che  à  poco  à  poco  per 
il  tempo  de’nove  Meli  fi  trattiene  ne’canali dell’Ute¬ 
ro  ,  fi  fcarichi  nelle  vene ,  c  ne’  rami  delle  vene  llia» 

che 
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clic, netta  vena  cava  de fee niente,  nel  cuore,  e  final¬ 
mente  ne’ Polmoni,  quivi  forza  è,  che  coll  altro  fan- 
gue  maggiormente  fi  mefcoli ,  e  per  cosi  dire  fe  ne-» 
facci  a 'tutta'  una  palla ,  e  impattato  ritorni  al  cuore 
per  la  vena  Polmonaria ,  dal  cuore  nell’Arteria  ma¬ 
gna  ,  e  di  qui  per  tutto  il  corpo  ,  ma  più  che  altrove 
alle  Mammelle,  per  eflèrfi  già  facilitato  il  corfo  del 
fangue  à  quefta  parte  j  per  lo  che  ripiene  le  Mam¬ 
melle  di  quefta  copia  maggiore  di  fangue,  impatta¬ 
to  con  quel  dell’Utero  viene  à  formarfene  quel  latte, 
che  veramente  è  tìaolto  il  cafo  à  nutrire  il  Bambino» 
eflendo  un  latte  cavato  da  un  fangue  giuftamento- 
lievitato ,  ed  eflendo  il  fuo  lievito  quel  fangue  fteflò 
che  dall’Utero  diflèmo  doppo  il  parto  rientrare  nel 
fangue .  L* accennato  lievito  dir  bifogna,  che  fi  per¬ 
fezioni  in  tutto  il  tempo ,  che  nell’  Utero  ftà  il  Feto , 
mentre  prima  di  quefto  tempo  s’  oflerva  noneflere 
quel  lievito  molto  il  cafo  à  produrre  un  buon  latte  „ 
in  conformazione  di  quanto  abbiamo  detto, che  dal 
la  coftrizione  dell’Utero  ne  fegue  lo  fcarico  del  fan¬ 
gue  dell’  Utero  dentro  le  vene ,  e  l’ Arterie  tutte  :  fi  è 
l’ oflervare,  che  non  finitamente  doppo  aver  parto¬ 
rito  la  Donna  abonda  il  latte  alle  Mammelle  ,  mà 
quefta  tale  abondanza ,  fi  vede  doppo  uno ,  ò  due-# 
giorni ,  che  la  Donna  abbia  partorito ,  come  ce  nc 
fà  fede  l’efperienza  5  e  qui  pure  fempre  più  riluce  la. 
Divina  Sapienza ,  c  la  Divina  Providenza  .  Non_. 
era  dovere  nò ,  che  fubito,  che  il  Feto  folle  dall’Utc- 
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ro  ufcito  venide  alimentato,  per  edere  ii  corpo  dì 
quel  piccol  Bambino  ripieno  di  molti  efcrementi 
d’ ogni  forte ,  mentre  le  glandule  del  corpo  del  Fe¬ 
to,  come  s’avvertì  nel  Capitolo  fettimo  venivano  ri¬ 
piene  de’  Tuoi  efcrementi ,  fenza  che  fe  ne  potede_> 
fcaricare  fuora  delle  medebme  glandule  veruna  mi¬ 
nima  porzioncella  .  Per  lo  che  viene  il  corpo  del  pic¬ 
col  Bambino,  ufcito,  che  è  dall’Utero  ad  edere  para¬ 
gonato  ad  un  corpo  impuro  >  come  n’  infegna  Ipo- 
crate  in  uno  de’  fuoi  Aforifmi  edere  di  pregiudizio  à 
nutrì  rio  C  or  por  a  impura ,  ano  plus  nutrie  s ,  eò  magis  ledes . 
Circa  à  che  è  ottimo  conuglio  di  repurgare  il  corpo 
delle  lue  impurità,  prima  di  nutrirlo  àmifura  .Una 
tal  purga  nel  corpo  del  picco]  Bambino  ufcito  dall’ 
Utero ,  fà  la  natura  in  quei  due  giorni,  che  dà  il  det¬ 
to  Bambino  fenza  alimento,  ed  invero  maravìgliofa 
cofa  è  l’ olìervarfi  quali ,  e  quanti  efcrementi  in  quei 
due  giorni  efcano  dal  corpo  del  Bambino  !  quanta 
fall  va  per  bocca,  quanf  umore  dagl’occhi,  dall’orec- 
chie ,  e  per  gl’  1  ntellini ,  e  per  la  vedica  dell’  orina  s 
che  copia  mai  di  materia  non  efce  ?  edendo  queda 
tutt’  opera  di  quella  natura  ,che  giudamente  chia¬ 
mali  Morborum  medie atrix . 

Anzi  è  fommamente commédato  appredoi  Me¬ 
dici  più  celebri  di  lar  forbire  al  piccoloBambino  uf¬ 
cito  iiibitamente  fuori  dell’Utero  una  piccola  por¬ 
zioncella  di  mele  vergine  per  bocca,  ò  di  feiroppo  di 
Ciconia  femplice  per  edere  l’ uno ,  e  l’altro  un  beni¬ 
gno 
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gno ,  e  piacevole  after  (ivo ,  e  fòlvente  il  corpo .  Ri- 
purgato  per  tanto  de  i  detti  efcrementi  il  corpo  del 
Bambino,  vien  quelli  dalla  natura  follecitato  à  chie. 
dere ,  e  cercare  Y  alimento ,  e  quello  col  pianto  1  ad- 
dimanda  alla  Madre*  quella  intanto  fentendolì  pie¬ 
ne  le  Mammelle  del  latte,  lo  porge  al  luo  Bambino , 

■  che  agiatamente  fe  Io  fucchia .  Ed  avvertali,  come 
la  Donna  votato ,  che  hà  il  Bambino  le  Mammelle 
di  latte ,  non  lente  la  pienezza ,  ed  il  ritorno  del  lat¬ 
te  nelle  lue  Mammelle,  prima ,  che  il  Bambino  non 
abbia  digerito  il  latte  prefo ,  e  dall’  incentivo  della»# 
fame  lia  nuovamente  ilBambino  ftimolato  col  pià- 
toà  chiedere  il  fuo  bifogno .  Un  tal  riempimento,  e 
ritorno  di  nuovo  latte,  lo  chiamano  volgarmente 
le  Donne,  la  Mettitura  ,  che  altro  poi  none,  chef 
edere  foverchiamente  ripieni  di  latte  i  canali  mag¬ 
giori  delle  glandule,che  terminano  al  capezzolo  del¬ 
le  Mammelle  j  anzi  la  ftefta  Donna ,  non  fola  mente 
fente  quella  tal  pienezza  ;  ma  in  oltre  lènte  alcune»» 
punture  ,  effetti  di  qualche  poca  mordacità  di  quel 
latte,  alquanto  puì  del  dovere  lievitato. Or  non  par 
egli, che  la  natura  informata  del  bifogno  del  Bambi¬ 
no  ,  à  tempo ,  e  à  bella  porta ,  e  come  fe  altra  cura», 
che  quella  non  averte  gli  appronti  à  mifura  il  fuo 
follievo ,  col  provedimento  del  latte  nelle  Mammel¬ 
le?  e  qui  lì  confonda  il  temerario  Ateifta. 

Da  quanto  li  è  fin  qui  detto  fi  confondano  altresì 
quei  pochi ,  che  privi  delì’Anatomiche ,  e  Mediche 
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cognizioni ,  affermano  generarli  il  latte  dal  Chilo,  e 
non  dal  fangue ,  come  chiaramente,  ed  evidente¬ 
mente  ci  pare  d’ avere  fpiegatoj  e  volendo  pur  noi 
toccare  qualche  cofa  (opra  t  a  1  que  fbo  n  e  ,br  e  v  em  é  te 
in  primo  luogo  affermiamo  non  effer  vera  la  com- 
municazione  del  dotto  Toracico  con  le  Mammelle 


per  mezzo  di  canali  *  eà  quelle  portino  dal  dotto 
Toracico  il  Chilo,  e  per  quanto  s’afpetta  all  offerva- 
zione  fatta  da  gl  Affertori  di  tale  oppinione,dico  co¬ 
llanti  fìimamente  effe  re  falfa,ed  aver  prefo  sbaglio, 
da  i  vali  linfatici ,  de  i  quali  quello  bensì  che  è  vero 
un  qualche  numero  fcaricarfene  détro  il  dotto  To¬ 
racico  da  i  Polmoni ,  ma  quelli  canali  tanto  è  falfo , 
che  poffmo  portare  il  Chilo  dal  dotto  Toracico  al¬ 
trove,  che  piu  tollo  dentro  il  dotto  Toracico  porta¬ 
no  T  umor  della  linfa  ;  ed  avvertali  in  oltre ,  come  li 
fepara  il  dotto  Toracico  dalla  Cillerna  fino  all’  im¬ 
boccatura  nella  vena  Subclavia  finiftra >  e  in  tale  fe- 
parazione  goccia  di  Chilo  per  tutto  quel  tratto  noti 
s’ofierva  in  verun  tempo  ufeire  dal  dotto  Toracico, 
che  pur  dovria  ufeire  per  quei  rami  »  fevi  fodero, 
che  portaffero  il  Chilo  alle  Mammelle  ,*  i  quali  rami 
non  devono  edere  già  così  piccoli,  che  fi  rendano  in- 
vifibili,  ma  dovriano  edere  molto  manifefti ,  porta- 
do  nel  tempo ,  che  l’Animale  allatta ,  copia  non  or¬ 
dinaria  di  Chilo  .  Che  fe  alcuno  affermadè,  nonut 
ufeir  Chilo  da  i  va  fi  linfatici  ,  che  metton  capo  nel 
dotto  Toracico,  allora ,  che  quelli  ien  tagliati  per  la 
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Separazione  fatta  del  dotto  Toracico, io  gli  rifpondo, 
che  intanto  non  efee  il  Chilo ,  in  quanto  le  V alvule 
de’  vali  linfatici  tagliati  non  lo  permettono .  Si  che 
per  1  A  natomiehe  dimoflrazioni  evidentemente  fal¬ 
la  fi  rifeontra  l’ aflerzione  del  latte  dal  Chilo  j  ed  à 
quelle  aggiungendo  il  rifeontro ,  che  fi  fà  del  Chilo, 
e  del  latte,  non  men  falla  quello  dimoflra  la  prefata 
oppinione  efàminato  il  Chilo,  eccetto  la  bianchezza 
nulla  abbi  fimilitudine  con  ri  latte,  differentifTimo  il 
fapore,differentifrimo l’odore,  emefìoà  fuoco  il 
Chilo  doppo  efìerne  molto  fvaporato ,  quello  ,  che 
s’ affoda ,  rende  più  tollo  l’odore  del  chiaro  del  Uo¬ 
vo  ,che  del  latte,  dove  all’incontro  il  latte  cocendo- 
lo  ,  non  fà  quell’  accagliamento  :  e  folo  il  latte  s’ ac¬ 
caglia  col  mezzo  del  fermento»  il  qual  fermento  get¬ 
tato  nel  Chilo  non  lo  fa  altamente  accagliare  ;  E  di 
vero ,  che  nel  Chilo  per  quanto  un  polla  ufar  d’ in- 
d  ufi  ria  mai  non  ne  caverà  il  cacio,  ne  di  quello  X 
odore,  ed  il  fapore  . 

.  Con  una  tale  oppinione  chi  arriverà  mai  à  fpie- 
gare,  perche  il  latte  nelle  Mammelle  fi  generi  due 
giorni  doppo  il  Parto  in  tanta  copia ,  perche  il  latte 
non  fia  buono  in  quelle,  che  abortirono,  perche  sì 
poca  copia  di  latte  genermquelle  fanciulle,  alle 
quali  manca  il  coniueto  sfogo  del  fangue  dall’Utero 
d’ogni  mele  fecondo  P  ofiervazione  d  iprocrate»  è 
perche  quello  latte  ,  oltre  edere  in  poca  quantità, 
non  fia  il  cafo  à  nutrite,  ma  venga  alfimigliato  ad 

un 
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un’  fugo  acerbo ,  ed  immaturo ,  perche  finalmente 
durino  à  dare  il  latte  le  Donne  da  due  Anni  in  cir¬ 
ca  ,  e  non  piu,  ò  meno ,  e  quel  che  più  deve  con¬ 
fondere  gl’  avverfarj  sì  è,  che  molte  Balie  nel  tempo 
fleflb,  che  allattano ,  fenza  fcemargli  il  latte  hanno 
i  detti  sfoghi  naturali  del  fangue  dall’  Utero.  Quell’, 
e  moiri  altre  ragioni ,  che  per  brevità  fi  tralafcianq 
dovriano  pienamente  convincere  chiunque  abbia 
fennodà  intenderle,  e  perfuaderlo  alla  verità;  ed  è 
che  il  latte  sì  generi  nelle  Mammelle  dal  fangue, e  fia 
un  liquido  di  quegli,  che  dal  fangue  fi  feparano . 

Avendo  fin  ora  fpiegato  tutti  i  fopraddetti  effet¬ 
ti  ,  fecondo  la  noftra  Hipotefi  del’  latte  à  ri ferva  di 
quello,  che  aviamo  qui  accennato convien  che  ri¬ 
cerchiamo  ;  perche  le  Balie  che  allattano,  non  du¬ 
rino  à  far  latte  piu  di  due  Anni  in  circa  :  e  penlo  de¬ 
rivare  dal  non  durar  piu  di  quello  tempo  la  forza 
di  quel  fermento,  che  è  cagion  principale,  che  il  lat¬ 
te  fi  fepara  dal  fangue, mentre  quel  fermento  man¬ 
tiene  in  una  tal  rarefazione  il  fangue ,  che  perciò  fi 
rende  facile  di  cavarfene  il  latte  ;  e  fenza  un’  tal  fer¬ 
mento  rella  il  fangue  come  un’  fugo  acerbo  :  sì  che 
zaffando  per  le  Mammelle  non  può  depofifare  il 
atte  ?  oltre  di  che  viene  anche  il  fangue  ad  ingrolìa- 
re talmente, che  giunger  non  può  alle  glandule 
Mamrmrie.fi  perche  il  fermento  è  co m pollo  di  quel, 
lo  Spirito  feminale  del  Mafchio,  che  di  principio 
irrorò  V  Utero,ed  è  forfè  la  parte  principiale  del  fer- 
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mento,  quello  tale  Spirito  di  continuo  mancando, 
può  talmente  fvanire,  e  (Vaporare,  sì  che  morto  per 
così  dire  il  detto  fermento  u  rimanga ,  e  privo  d  og¬ 
ni  virtù»  Ahzi  T  eflere  le  Fanciulle  prive  di  quefto 
fpirito  feminale  ;  è  la  cagione  perche  quel  latte ,  che 
generano  nelle  Ma  torneile ,  e  fia  poco ,  e  fia  acerbo, 
ed  incapace  di  nutrire. 

Non  parrm  di  dover  tralafciare  una  bella, e  vaga  of¬ 
fe  r  va  zio  ne  ,  che  accade  nelle  Donne ,  che  danno  il 
la  tte ,  e  quella  li  è  quel  buon  colore ,  e  quella  buona 
carnagione ,  che  moftrano  tali  Donne  più  nel  tem¬ 
po  ,  che  danno  il  latte ,  che  in  altri  tempi  ,  arrivan¬ 
do  fino  ad  impinguarli .  Che  fe  alcuno  affermar  vo. 
lede  ciò  deri  vare  dal  cibarli  tali  Donne  più  copiofa- 
mente  ;  gli  rifponderei  ingannarli  moltifsimo,  men¬ 
tre  per  f  olfervazioni  fopra  ciò  fatte  tanto  mangia¬ 
no  nel  tempo ,  che  danno  il  latte  ,  quanto  in  altri 
tempi .  Credo  bensì ,  che  Ila  molto  più  ragionevo¬ 
le  il  detto  effetto  feguire  per  doppia  cagione  :  1’  una 
1j  è  per  quella  rarefazione  universale  del  fangue,  per 
cui  1’  alimento  più  facilmente  dal  fangue  li  fepara , 
e  s’appone  alle  parti  ;  l’altra  li  è  perche  veramente 
non  poco  latte  ricircola  col  fangue ,  e  quello  latto 
addolcifce  molto  1’ acrimonia ,  e  mordacità  dello 
lleffo  fangue  j  dal  quale  addolcimento  fe  ne  fepara 
un  molto  migliore  alimento ,  che  li  converte  in  mi¬ 
glior  lòlìanza  di  carne ,  Ne  fia  chi  ponga  in  dubbio, 
che  il  latte  feparato  nelle  Mammelle ,  polla  ricirco» 
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lare,  pofciache  un ’ofTervazione  i  r  refraga  bile  fatta  m 
una  nobil  Donna  ,  che  avea  partorito ,  e  non  volen¬ 
do  dare  il  latte  procurò  di  divertirlo  .,  facendolo  ri¬ 
ritornar  dentro,  c  da  ciò  baccelle  li  un’  andata  di  cor¬ 
po  ,che  olìetvata  diligentemente  ,  e  attentamente, 
fu  veramente  rifeontrato  efler  puro ,  e  vero  latte  s  il 
che  polcia  fu  anche  offervato  in  una  povera  Don¬ 
na,  che  curata  all’  Ofpedale  d’ una  Febbre ,  a  vendo 
quella  di  poco  tempo  partorito  .,  ebbe  una  fte(ìa_, 
moffa  di  corpo ,  che  viddefi  elser  latte;  e  per  ultimo 
rifeontro  di  tal  verità  ,  fi  è  l’ofservare,  come  quelle 
Donne  ,  che  non  vogliono  allattare  durano  piè  à 
gettare  dalHJcero  materie  bianche,  che  molto  s’ av¬ 
vicinano  alla  natura  del  latte .  Da  tal  cognizione-» 
dovria  ogni  Donna ,  che  brama  di  viver  fana,  dare 
il  latte  a’  Cuoi  parti ,  non  tanto  per  l’ obbligo,  che-» 
dalla  natura  li  è  ingiunto ,  quanto  che  per  proprio 
vantaggio  di  godere  migliore  fanità  ;  mentre  il  dare 
il  latte  a  i  Bambini ,  è  lo  ftefso ,  che  allattare  fe  me¬ 
de  fi  ma  del  miglior  latte ,  che  ha  fra  tutti  gl’  Anima- 
li ,  che  per  comun  confentimento  è  il  latte  di  Don¬ 
na  ;  ed  un  tal  latte  dura  quan  to  dura  la  Donna  ad 
allattare  il  Bambino  „  Per  ultimo  compimento  di 
quello  Capitolo  voglio  aggiungere ,  donde  avven¬ 
ga  ,  che  si  ammaeftrato  fi  moftri  il  Bambino  à  pop¬ 
pa  re  fubbito  ufeito  dall’Utero  ;  che  però  devefi  fa- 
pere  ,  che  una  tal  fcuola ,  Dia  il  Bambino  ricevuta-, 
dentro  l’Utero  della  Donna  ,nel  tempo  ftefso  ,che 

egli 


seti  Bacante  ita  va  neu  timore  deli’  A  tnnio  .  Princi¬ 
piò  la  fcuola  da  una  pura  , e  cieca  necefskà,  per  cui 
venifse  in  un  tal  tempo  aperta  la  Bocca,  e  giu  tran¬ 
gugiato  il  liquor  dell’ Amnio  per  F efofago  nello  fto- 
maco , 

La  necefskà  fegue  in  tal  forma  ?  viene  irritato  lo 
flomaeodel  Feto,  allora  appunto,  che  il  detto  (lo¬ 
to  aco  è  voto  d’ ogni  alimento  ,  e  corrugato  y  e  l’ irri¬ 
tazione  procede  da  quella  mordacità,  che  puòac- 
quiilare  una  certa  umidità  ,  che  tra  le  rughe  dello 
flomac©  fi  rimanga  r  Una  tale  irritazione  può  fare 
tutto  il  gioco  d’aprir  la  Bocca  del  Feto  ,  e  di  cagio¬ 
nare  Y  inghiottimento  di  quell’umore,  che  aperta  la 
bocca ,  entra  dentro, e  vien  raccolto  nelle  Fauci, che 
è  I  umor  dell’ A  nani© .  Mentre  da  quello  (limolo  na. 
to  nello  flomaco  un  tal  refiufso  di  (piriti  animali,  (i 
può  fare  per  i  nervi  dello  flomaco ,  e  da  tal  rcfluiso 
fcenderne  fpiritc  animale  ne  i  nervi ,  che  U  portano 
a  i  Muscoli,  che  aprano  la  Bocca,  quali  fariano  i  Di- 
gaflrici  chiamati ,  con  altri  ancora  j  e  per  tal  copia-» 
di  fpiritoà  quelli  Mufcoli  fcorfo,  aprirli  la  bocca, 
ed  empirli  quella  di  quell  umore  ,* piena  la  quale  ne 
può  fuccedereun’ altro  (limolo,  per  cuii  Mufcoli 
della  Faringe ,  e  della  lingua  in  tal  maniera  fi  muo¬ 
vano  ,  che  facciano  abballare  Y  Epiglottide ,  e  ven¬ 
ga  à  farli  luogo  al  liquore  di  cui  la  Bocca  è  piena  s  e 
fatto  à  quello  luogo  nelle  Fauci ,  e  (pioto  dalla  forza 
altresì  della  lingua ,  col  puntar  quella  nel  Palato 
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necellìtato  fia  Y  umore  à  fcender  giti  nell’Efofago,  e 
di  quivi  fcaricarfi  nello  (lo  ma  co .  Da  quella  prima 
necedità  di  tali  movimenti  nati  per  la  detta  irrita¬ 
zione,  replicarli  gl’  atti  medefimi ,  e  dalia  replica¬ 
zione  di  tali  atti  farfene  finalmente  1’  abito ,  che  è 
quell’ ammaedramento  di  fopra  da  noi  accennato  j 
per  lo  che  maraviglia  non  è,  fé  ammaefirato  ad  una 
tal  funzione  di  fucchiare  >  ed  inghiottirei!  latte  fi 
moftri  il  Feto doppoufcito alla  luce,  cd  accodato 
alle  Mammelle .  Aggiungali  à  tutto  quello  il  fapo- 
re  del  latte,  molto  confimile  al  fapore  dell’  umore 
dell’ Amnio ,  e  da  quella  fpecie  di  fapore  può  nafi- 
cere  ,  e  nafce  in  fatti  il  movimento ,  e  regolamento 
di  tutti  quei  moti  de’  Mufcoli ,  che  al  fucchiare  ,  e 
all’ inghiottire  concorrono . 

CAPITOLO  XI. 

Del  Sangue ,  che  efce  naturalmente  dall’ 

Utero  delle  Donne  in  ogni  Mefe . 

« 

AViamo  fin  qui  veduto  qual  fia  l’ ufo  dell’  Ute¬ 
ro,  deftinato  alla  generazione  nella  Donna 
del  Corpo  umano  ;  e  come  quivi  l’ Uomo  dall’  Uo¬ 
vo  fi  generi ,  come  crefca ,  e  s  alimenti  dentro  1  U- 
tero  i  come  finalmente  venga  dall’  Utero  fieffo  fuo¬ 
ri  l'Uomo  fcagìiato  :  ma  fe l’Utero  fin qnì  se  dimof- 
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trato  un  luogo  pieno  di  maraviglie ,  e  percosì  dire 
Teatro  de  maggiori  prodigii  della  Divina  fapienza; 
d’ altri  ancora  prodigo  fi  moftra ,  pieni  aneli  elli  di 
maraviglie-^  e  degni  d’  un*  applaufo  (ingoiare  * 
Quando  dunque  1’  Utero  non  è  impiegato  nell 
opera  della  generazione  refla  impiegato  nella  con» 
fervazione  della  Donna  ftefla .  Chiara  co  fa  è,  che  la 
Donna  è  data  creata  per  la  generazione  3  e  1’  Utero 
è  quel  luogo,  dove  la  generazione  s’ efercita ,  con¬ 
corre  all’  Utero ,  tutto  il  corpo,  ed  ogni  parte  del 
Corpo,  pare, che  renda  all’Utero  il  Tuo  tributo:  que¬ 
llo  tributo  confide  in  un’ certo  avanzo  dell’ alimen¬ 
to  ,  il  quale  alimento  non  può  avanzare  fé  non  qua- 
do  le  parti  fono  intere ,  e  compiute  3  allora  avanza  i 
alimento , e  un  tale  avanzo,  come  foverchio,  vie¬ 
ne  all’  Utero  tributato .  Or  qui  poniamo  mente  in 
che  età  la  Donna  habbia  il  Tuo  corpo,  e  le  parti  d’ef- 
fo  intere,  e  compiute, che  così  verremo  in  cognizio¬ 
ne  di  quando  le  parti  tutte  all’  Utero  tributeranno  * 
Intero  ,  e  compiuto  è  il  Corpo,  della  Donna 
quando  s  avvicina  quel  tempo ,  in  cui  più  il  Corpo 
non  crefce,  e  che  fenfibilmente  rimane  nel  Tuo  (ia¬ 
to,  in  cui  fi  trova  , cioè  adire  piu  non  s’  aumenta¬ 
no  fenfibilmente  le  fu  e  dimenfioni,un’  tale  flato  par¬ 
che  fia  quello  dell’  età  di  tredici  in  quattordici  Anni 
in  circa  3  e  perciò  un’  tale  flato  dir  fi  potrà  il  Corpo 
intiero,  e  compiuto  3  e  in  tale  flato  tribuiteranno 
le  parti  fue  f  avanzo  all’  Utero . 


Che 


I  IO 

Che  veramente  il  tempo  di  tredici  in  qua ttor dici 
Anni  in  circa  lìa  lo  llato  intiero,  e  compiuto  della 
Donna ,  fi  ricava  dall’  eflere  in  quello  capace  di  ge¬ 
nerare,  Non  fi  può  negare  che  la  Donna  non  fiail 
modello  dell’Uomo  j  e  dove  mai  fi  trova  ,  e  chi 
può  mai  penfare,  che  fi  polla  fare  1’  immagine  in¬ 
tiera  ,  e  perfetta  col  fervirfi  d’  un  rozzo ,  ed  imper¬ 
fetto  modello  /  Perfetto  dunque ,  e  compiuto  farà 
nel  detto  tempo  il  Corpo  della  Donna» 

Ora  in  quello  flato  efìendo  le  parti  tutte,,  come 
incapaci  di  lòllenere  il  fuo  avanzo,  vien  quello  ali* 
Utero  tramandato  ;  è  Y  avanzo  del  nutrimento  del¬ 
le  parti ,  come  ognun  sa  il  fangue  delle  V ene,,e  del- 
P  Arterie  >  ed  il  Corpo  della  Donna  devefi  ficura- 
mente  affermare  effere  in  forma  tale  ordito ,  e  fabri- 
cato ,  che  capace  non  fia  di  follenere  un’  tale  avan¬ 
zo,  una foverehia quantità  di  fangue,  aline,  che 
nel  mancare  il  corpo  di  quella  foverehia  quantità  di 
fangue ,  fi  rimanga  lo  Hello  forte  ,  e  robullo ,  e  fen- 
za  verun  difetto,  e  nocumento  per  la  privazione  di 
quel  foverchio  avanzo.  Quello  dunque  foverchio 
avanzo  è  dall’  Utero  ricevvtonelf  età,  come  s  è 
detto  del  Corpo  intiero,  e  compiuto,  d’  Anni  tre¬ 
dici  in  quattordici  in  circa  E  perche  l’Utero  d'un 
tal  fangue  ripieno  non  può  lenza  notabil  pregiudi¬ 
zio  avere  oziofa la  quantità  del  fangue,  perciò ,o 
quella  l’impiega  nella  formazione, e conlumamen- 
tod’ un  nuovo  corpo, quale  e  il  corpo  del  genera¬ 
to 
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to  Peto  ©di’  Otero ,  è  non  avendo  in  che  impiega  re 
la  detta  quantità  di  fangue,  fuori  del  corpo  la  get¬ 
ta»  e  quello  è  quel  fangue, che  dall’Utero  dellà  Don» 
©a  efcein  ogni  mefe ,  dando  à  ciò  principio  nell  età 
predetta  de  i  tredici  in  quattordici  Anni  .  Perche^ 
pofcia  ogni  mefe  fi  faccia  la  raccolta  del  fangue  nell’ 
Utero,  altro  dir  non  fi  può  ,fe  non,  che  il  corpo  del¬ 
la  Donna ,  e  ie  fue  vifcere,  e  li  fuoi  fermenti  desi¬ 
nati  tutti  alla  generazione  del  fangue,  fianoin  ta! 
maniera  fabbricati  ,  che  più  fangue  generino  ,  di 
quello ,  che  fi  conlumi  nel  bi fogno  delle  parti  ;  e_- 
che  ilfoverchio  non  fieno  capaci  le  parti  di  fofle- 
nerlo  >  e  che  quella  abbondanza  di  fangue  nociva , 
feguendoogni  mefe ,  1’  Utero  ogni  mefe  la  riceva-.^ 


e  getti  mori  oei  corpo, cne  poicia  ìegua  un  tal  getto 
in  ogni  mefe  è  degno  di  confiderazionc  >  e  per  ficu- 
ramente  ritrovarlo , fa  di  mdliere  fupporre  Y  Utero 
talmente  fabricato ,  che  poffa  veramente  ricevere^ 
quella  copia  di  fangue  eccedente  ,  mà  ricevutala 
non  la  poffa  già  tramandare  di  nuovo  al  Corpo  tut¬ 
to  col  mezzo  delle  V  ene  ,•  già  che  Y  ha  ricevuto  per 
mezzo  dell’ Arterie.  Di  modo  che  affermar  dovre¬ 
mo  dffer  Y  Utero  fabricato  con  tali  canali  d’Arterie. 
che  quelli  ripieni  di  fangue ,  e  talmente  ripiegati ,  e 
ravvolti  fiano  per  le  Membrane  dell’Utero ,  che  non 
habbiano  forza  di  rimandare  dentro  le  Vene  al 


Cuore  la  quantità  di  fangue  foverchia  ricevuta^* 
Empiendoli  per  tanto  i  canali  arteriofi  di  fangue 
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deli’ Utero  farà  forzato  il  fangue  à  quivi  fermarli* 
fermato  il  fangue  facilmente  nbollifce  ,e  s’agita  in¬ 
ternamente  di  quel  moto ,  che  Intelaino  addiman- 
dafi, quindi  è,  che  il  fangue  fi  rarefarà  ,  rarefatto 
romperà  i  canali ,  e  gli  difenderà  ,ò  egli  trabocche¬ 
rà  in  quelle  glandule,  nelle  quali  foglion  1’  Arterie 
terminare ,  ò  pure  i  difielì  canali  nella  maggior  fot» 
tigliezza  di  quelli  romperai  e  così  il  langue  ufcirà 
fuori  de’ fuoi  canali, ò  per  le  Glandule  dell  Utero , 
ò  per  le  rotture  de’ vali. 

Parmi  di  potere  aderire ,  efier  tanto  l’ uno ,  che  l’al¬ 
tro  affai  probabile ,  ne  io  faprei  più  all  una ,  che  all' 
altra  fentenza  piegarmi.  Quello  bensì ,  che  io  fon 
di  credere  tale  ufcita  di  fangue ,  b  fia  per  rottura  di 
canali, ò  fia  una  vera  feparazione di  glandule,  più 
che d’ altrove  efca  dalla  Vagina,  ed  in  fpecieda^ 
quelle  parti  della  Vagina,  che  Lacune  addimanda 
il  Famofifiimo  Marcello  Malpighi ,  di  dove  vuol 
quefio  celebre  Autore  n’ efca  quell’umore  fierofo , 
che  ne’flulfi  bianchi  delle  Donne  efce  in  copia ,  ò  fia 
quell’  umore ,  che  gettar  fogliono  le  Donne  ne’loro 
eliti  venerei .  Mi  fa  ciò  credere  l’ofiervare ,  corno 
in  alcune  Donne  gravide  efce  il  detto  fangue  dall’ 
Utero  ogni  mefe,  il  che  nonpuò  fuccedere  dall’Ute¬ 
ro  fiefio ,  fa  pendo  noi  quanto  Porifizio,  che  ne  con¬ 
duce  nella  Vagina  dall’  Utero ,  fia  chi  ufo  >  e  ferrato 
di  modo,  che  veruno  umore  non  può  dall’Utero  uf- 
cir  fuora  .  In  oltre  l’ Utero  nelle  Donne  non  gravi¬ 
de 
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de ,  è  talmente  ragrinzito  ,  e  (errato  1  che  non  par 
potàbile ,  che  dà  lui  ufcir  poflà  goccia  di  fangue . 
Al  contrario  Tappiamo ,  quanto  (ìa  flofcia ,  e  molle 
la  Vagina ,  è  perciò  più  dell’  Utero  capace  è  di  rice¬ 
vere  il  fangue  in  copia ,  ove  ricevvto,  e  per  iafua 
rarefazione  facendovi  notabil  forza ,  romper  facil¬ 
mente  le  Membrane  di  quei  canali, ò  pure  (colar  giù 
nelle  dette  Lacune,  e  di  quivi  ufcir  fuori  del  Corpo  2 

Da  quanto  fi  è  detto, facilmente  s’intende, quanto 
fia  falfa  l'oppinione  del  volgo  ignorante ,  fra  i  quali 
volefie  il  Cielo,  che  non  vi  fodero  de  i  Profefiori  di 
Medicina  ancora,i  quali  credono  un  tal  fangue  (gorj 
gante  dall’Utero  della  Donna  ,  come  fi  è  detto  in-, 
ogni  mefe,  fia  un  fangue  guado,  e  corrotto,  anzi  un 
veleno ,  una  pefte ,  e  pure  dovriano  credere  altri- 
mente  dal  (blamente  pensare ,  che  untai  fangue  è  la 
materia  migliore  deH’aliméto  del  Feto:  e  fe  avefiero 
queftì  efaminato  le  qualità  di  fimil  fangue,  raccolto 
dalle  Donne  in  panni  lini,  l’avriano  ben  conofciuto 
per  un  fangue  porporino,  e  d’ ogni  maggior  perfez- 
zione ,  è  tale  quale  è  il  fangue  cavato  da  qualunque 
vena,  anzi  da  qualunque  Arteria  del  corpo . 

E  negar  non  fi  può,  che  un  tal  fangue  non  fia  fi- 
mile,e  per  uno  ftefifo  fine  tramandato  fuori  dall’Ute.. 
ro  à  quel  fangue,  che  fi  Tuoi  cavare  in  quei  corpi  ben 
compietà,  e  robufti  per  la  tropp’  abbondanza  :  e  ciò 
che  in  tal  cafo  opera  F  Arte  emola  della  natùrau 
coll’  aprire  le  vene,  ò  l’ Arterie  col  mezzo  delle  lan- 
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cette ,  e  delle  Mignatte ,  lo  fà  nell’Utero  la  natura,  ò 
col  mezzo  delle  glandule ,  ò  col  mezzo  della  rottura 
dei  canali.  Sì  che  quel  (angue,  che  dall’Utero  del¬ 
la  Donna  efce  ogni  mefe,  dedurre  (I  può,  che  ha  un* 
operazione  della  (Iella  natura,  (la  una  cavata  di  (an¬ 
gue  dalla  natura  maeftra  amminiftrata,  la  quale  fic- 
come  per  determinarla  opportunamente,  non  ha  di 
bifogno  dell’altrui  infegnamento,  così perefequir- 
lanongTèd’uopo,ilfervirfinedi  ferro,  ne  di  Mi- 


Ma  che  (tò  io  quìa  perfuadère  una  verità  così 
chiara ,  e  manifefta ,  quale  è  quella  che  il  (angue , 
che  efee  dall  Utero  delle  Donne  ogni  mefe ,  (ìa  del 
bello ,  e  del  buono ,  che  nel  corpo  (ì  ritrova  ?  non_. 
può  egli  baftare  Toftervarfi  di  qual  profitto  fia  lì  ca¬ 
vata  del  fangue  in  quelle  Donne ,  che  d’un  tal  sfogo 
di  fangue  dall’Utero  ogni  mefe  relfan  prive  ?  e  da-* 
chi  mai  ha  l’Arte  imparato  à  cavare  il  fangue  in  tali 
mancanze  ?  l’ ha  quella  imparata  dalla  natura  (lef- 
fa,  che  qualora  non  può  confeguire  per  alcun  vizio 
di  cavar  fangue  dall’Utero ,  lo  cava  in  qualche  altra 
parte  del  corpo  -,  e  come  fe  dall  Utero  cavato  l’avef- 
fe,  uno  (lefso  benefizio  fe  ne  riconofce . 

Se  vomiterà  fangue  la  Donna  mancante  de  i  det¬ 
ti  corfi  naturali  dall’  Utero,  niun  male  s’ olferva  av- 
venirglene,a(Ticuràdone  Ipocrate  ne’fuoi  Aforifmi, 
ove  dice  Multert  fangumem  e’vomeyjtì ,  mejlruts  e rumpsn- 
tibus foluùop .  Non  mancano  Tutorie,  le  quali  af- 

fer- 


1 1 5 

fermano ,  in  chi  un  tal  (angue  elTere  ufcito  dalle  na¬ 
rici  ,  dalle  orecchie ,  dalle  labbra ,  dalle  gingive ,  da* 
diti,  da  fianchi  ,  e  da  qualunque  altra  parte  del 
Corpo. 

E  chi  potrà  negare,  che  un  tal  fangue  da  qualun¬ 
que  delle  dette  parti  ufcito  non  fia  puro,  e  perfetto, 
e  tale, quale  in  tutto  il  retto  del  corpo  dentro  f  Arte¬ 
rie ,  e  le  vene  fi  ritrova  ?  Non  fon  già  cosiottinato 
in  credere  tal  fentenza  ,  che  io  non  ammetta  alcuna 
fiata  poter  fuccedere ,  che  il  fangue,  che  elee  dall* 
Utero  in  ogni  mefe  fia  guafto ,  e  corrotto ,  ò  per  la-« 
troppa  dimòra  fatta  nell’Utero,  ò  per  il  mefcolamè- 
to  degl’altrì  umori ,  che  nell’Utero  fi  ritrovino  mol¬ 
to  viziofi .  Ciò  di  buona  voglia  ammetto,  e  di  ficùro 
lo  credo;  mentre  non  mancano  diquefte  infelici 
Donne ,  che  fi  lamentano  d’una  fomma  mordacità 
di  tal  fangue ,  arrivando  ad  efeoriare ,  ed  impiaga¬ 
re  T  interne  parti  della  V agina  ;  Non  mancano  del¬ 
le  infelici  Donne,  le  quali  in  rattenere  nell’  Utero  fi- 
mil  fangue  refo  acre  ,  e  mordace ,  danno  in  quelli 
(frani  accidenti  Epileptici ,  e  d’ altra  fpecic  ancora^ 
più  crudeli ,  che  affezzioni  Itteriche  communemen- 
te  addimandano.  l  dolori  di  ftomaco,e  di  Corpo,! 
dolori  de’ Lombi ,  le  punture  fierifsime  per  tuttala 
vita,i  dolori  acerbifsimi  di  Corpo  poffono  ettere  nel¬ 
le  Donne  effetti  tutti  d’una  fol  cagione,  ed  effer  que- 
tta  il  detto  fangue  nell’  Utero  rattenuto ,  ed  acre  re¬ 
fo  ,  e  mordacilsimo,  di  che  rifeontro  può  effer  chia- 

P  2  ro 
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ro ,  e  manifefto ,  guarendo  le  mifere  Donne  di  tutti 
quefti  malori  alla  fola  ufcita  del  fangue  dall’  Utero  , 
e  quando  la  natura  maeftra  un  tal  remedio  non  efe- 
quifca ,  l’Arte,  che  la  natura  aiuta  nelle  fue  màcan- 
ze,  ella  efequendolo,ne  fà  vedere  fubitamente  ilpro- 
fìtto ,  della  liberazione  da  tali  crudelifsimi  Sintomi. 

Mà  quedo  non  è  un  difcorrere  della  natura,  e  del 
Corpo  della  Femmina  fano,  e  perfetto,  mà  d’urk-. 
Corpo  viziato,  del  quale  noi  non  intendiamo  di  fa¬ 
vellare,  mà  folo  la  mira  noftra  è  fiata  di  ragionare»» 
del  fangue,  che  efce  dall’  Utero  della  Donna  fana  in 
ogni  mefe  ;  E  sì  come  detto  aviamo ,  che  non  fubi- 
to  nata  la  Donna ,  ha  il  predetto  sfogo  dall’  Utero , 
bensì  folamente  nell’  età  depredici  in  quattordici 
Anni  in  circa  ,  nel  qual  tempo  s’  è  detto  edere  il 
Corpo  della  Donna  intiero, e  perfetto  j  e  perciò  il 
foverchio  ,  che  pure  in  detto  Corpo  fi  genera  , 
come  nocivo  è  all’ Utero  tributato  i  così  un  tal  tri¬ 
buto  ceda  nel  declinare,  che  faccia  il  Corpo  della-. 
Donna  ,  e  le  fue  pani  dalla  fua  perfezzione  >  nel 
qual  cafo  per  tal  declinazione  diperfezzione  ,  non 
più  fi  genera  la  confueta  copia  ,  e  foverchia  del 
fangue  nelle  vifcerc  >  e  cosi  manca  all’Utero  uru 
tal  tributo,  e  perciò  ceda,  dall’  Utero  1’  ufcita  del 
detto  fangue  o  ogni  mele  •  E  si  come  non  prima», 
de*  tredici  Anni ,  dante  F  imperfezione  del  Corpo , 
e  la  debolezza  delle  parti  ,  non  era  il  Corpo  del¬ 
la  Donna  capace  di  quella  foverchia  copia  di  fan¬ 
gue 
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gue;  così  nel  declina  re, che  farà  il  Corpo  della  Don¬ 
na  dalla  fua  perfezione,  e  dalla  fua  robuftezza,fi  ré- 
derà  incapace  à  foSenere  l’abbondanza  del  fangue  : 
e  perciò  la  natura  opera  in  modo ,  che  in  detta  età , 
la  detta  copia  non  fi  generi  .  Quarta  età  in  cui  ma- 
Difesamente  la  Donna  declina  ,  e  manca  del  bene¬ 
fizio  del  (àngue  dall’  Utero ,  è  l' età  degl’  Anni  qua¬ 
ranta  in  circa ,  oltre  la  quale ,  fe  non  di  rado ,  cella-, 
nelle  Donne  il  flufso  del  (àngue  dall’  Utero . 

CAPITOLO  XII. 

Della  NeceJJìtk  della  Donna, 

T?  / 

NElla  fpiegazione  di  queft’  ultimo  Capitolo 
maravigliofe  cofe  mi  fi  rapprefentano  alla 
mente  ,  ed  in  un  mare  di  maraviglie  fembrami  d’ 
ingolfiarmi.  Io  devo  difcorrere  delfine,  per  cui  è 
fiata  fatta  la  Donna,  ed  in  tal  propofito  talmente 
dalla  copia  delle  confiderazioni  io  fono  forprefo, 
che  mi  confondo ,  nè  fo  di  dove  dar  principio,  nè  sò 
dove  terminare  il  ragionamento  :  ma  fatto  animo  à 
me  fiefto  mi  getto  di  làcio  nel  principio  del  Mondo» 
Creò  fui  bel  principio  l’Eterno  Sa  pienti  (fimo  Sig„ 
nore,  il  Cielo,  e  la  Terra,  edoppo  creati  queftis 
creò  Y  Uomo ,  è  lo  fece  di  quefii  il  Signore . 

E  per  formar  la fua  femhtan%a  bella 
La  Sapienza ,  e  l  Amor  chiamò  a  conjìglia  » 


Che 
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Che  buon  Signore  maifù  quefti,  che  fabric'ò  sì 
bella ,  e  vaga  habitazior.e  all’  Uomo  ?  Dir  pur  biso¬ 
gna,  che  caro  à  lui  folle  1’  Uomo,  mentre  il  Cielo, 
e  la  Terra  sì  ricchi  di  maravigliofe  delizie  à  beliate 
polla  creò,  e  il  fine  di  tal  creazione,  altro  non  fiì 
che  d’ arrecare  all’  Uomo  diletto ,  come  al  parere  c 
un’  Poeta , 

Li  Uomo  fua  fanta  immago ,  è  il  fuo  diletto , 

E  per  amor  dell  Uomo  il  Mondo  cura . 

Arrichì  V  Uomo  della  Sua  bella ,  e  vaga  Immagine, 
dotandolo  d*  un  raggio  della  fua  propria  Divinità , 
che  poi  altro  non  è  che  quella  mente,  ricca  del  bel 
Lume  della  ragione ,  con  cui  V  Uomo  tanto  s  inal¬ 
za,  che  giunge  à  penetrare  nella  fua  Divina  origine. 

Di  già  viddemo ,  comè  nell’  Utero  1’  Uomo  prin¬ 
cipia  à  vivere  da  pianta,  quindi crefcendo giunge 
à  vivere  come  Animale,  e  finalmente  compiuto  che 
fia  il  Corpo  in  tutte  le  fue  parti ,  ricevendo  1*  Anima 
ragionevole ,  dalla  ragione  di  cui  è  capace ,  cosi  det¬ 
ta,  fi  rende  partecipe  dell’  Intelligenza  Divina^, 
Vinjìmus  cum  Tlantis ,  Sentimus  cum  Animantibus ,  ra* 
ùoctnamur  cum  Angelis . 

Creato  che  fu  da  Diol’  Uomo,  Padre  determi¬ 
nato  del  genere  umano,  e  col  nome  d’ Adamo  chia¬ 
mato  addormentò  quefti  . 

E  mentre  et  dorme ,  Iddio  fchergando  imprime 
Nel  la  colla  animate  in  tal  maniera 
T utte  d  Adamo  le  Senbiange  belle . 


Enel 
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E  nel  profondo  del  Tonno  cavandoli  una  delle  Tue 
cortole ,  ne  formò  la  bella,  e  vaga  Donna  che  fù 
Èva .  Ne  sì  può  porre  in  dubbio,  che  fra  tutti  gl’uo- 
mini ,  il  più  beilo,  il  più  vago ,  e  il  piu  graziofo,  non 
forte  Adamo;  eia  più  bella,  e  gentil  Donna  non 
forte  Èva,  come  primi  ritratti  della  grand'  arte  di 
Dio  con  le  Tue  proprie  mani  efercitata,  efclamando 
con  un  Poeta . 

0  della  prima  età Jpirti  dimwi 
Felice  coppia ,  opra  di  Dio  sì  bella 
A  (voi  la  Manna ,  e  f  Mele  eterno  Tiona. 
fo  non  fon  qui  per  fare  1’  interpetre  dell’  opere  di 
Dio,  troppo  è  fiacco  il  mio  talento,  e  lafcierò  un 
tant  incarco  à  Divini  efpofitori  delle  Sacre  carte, di¬ 
rò  folo  non  erter  vero ,  quello  forfi  è  creduto,  man¬ 
car  nell’  Uomo  una  cortola  per  contrafegno,  che 
una  tale,  ne  furte  da  Dio  cavata  da  Adamo,  per  for¬ 
mare  Evala  Donna*.  Guardimi  però  il  Cielo,  che 
io  tanto  temerario  fia ,  che  una  tal  formazione  ne¬ 
ghi  della  Donna  dalla  cotta  d’  Adamo,  confetto  uà 
tal  principio;  ma  parmi  bensì  di  poter  dire  con  la 
fcorta ,  e  lume  de  Santi  Padri,  e  Sacri.Teologi,  che 
Iddio  ertraendo  quella  corta  da  Adamo, il  luogo, da 
cui  fù  tolta  lo  riempirte  di  carne ,  come  fi  legge nel¬ 
la  Genefi  al  Capitolo  2.  Tulit  unam  decojtis  etus ,  & 
replenit  carnempro  ea  ;  ne  Adamo  farebbe  fiato  in  tal 
cafo  mutile, e  manco,  perche  quella  corta  non  ap¬ 
parteneva  all’integrità  del  Corpo.  O’pure  dir  fi  può, 

che 
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che V  Eterno  Signore^  volendo  dà  una  cofta  del 
primo  Uomo  formare  la  prima  Donna,  creaffe  in 
quello  una  cofta  di  più,  e  di  quefta  ne  Form  afte  il  bel 
lavoro  d’Evai  e  dà  ciò  non  refultava  moftruofità  nel 
dilui  Corpo,  perche  tanto  fi  conveniva  ad  Adamo, 
come  principio  di  tutto  il  genere  Umano ,  e  perche 
da  lui  fecondo  il  Divino  decreto  dovevafi  formare 
Èva  j  Così  pare  à  San  T omajo  prima  parte  quefi.  9  2.  Art . 
3.  ad.  i.argumentum ,  E  tanto  afferma  Alleffandro 
N  atale  T om.  primo  della  fua  Ifloria  ecclejìaflica  Art.  2. 

E  sì  può  anche  dire ,  eftratta  quella  cofta  per  for¬ 
mare  Èva,  altra  confimile  l’Eterno  Signore  ne  creafi 
fein  Adamo  >  mentre  avendo  l’Onnipotente  Iddio 
ripieno  quel  luogo ,  da  cui  fù  eftratta  la  cofta  d’A- 
da  modi  carne,  come  fi  è  di  fopra  accennato ,  erif- 
vegliato  Adamo  da  quel  Tonno ,  in  cui  lo  pofe  l’alto 
Signore  per  torgli  la  cofta ,  così  diffe  A lune  Os  de  oflì- 
busmeis ,  &  caro  de  carne  mea;  Chiamando  Èva  carne 
della  fua  carne  j  e  offo  delle  fue  offa  ;  fi  vede  chiara¬ 
mente  che  quella  carne  riporta  in  Adamo  fi  può  dir 
offo,  e  confeguentemente  non  repugna  affermare, 
che  in  vece  della  corta  eftratta  da  Dio ,  ne  fuffe  un 
altra  confimile  ripofta  in  Adamo ,  e  così  fi  verifica , 
che  Èva,  Sit  caro  de  carne  Add^  &  os  de  ojjìbiis  Ad<e.  Ma 
fi  (pieghi  quello  parto  à  piacere  di  chi  che  fia,  certo, 
è  che  tanto  TUomo,  che  la  Donna  hanno  pari  il 
numero  delle  Corte . 

Nè  veggo,  che  mi  sì  poffa  negare  il  fare  fenza  tal 

u  b  *  ,  ' 

ere- 


creazione  della  Donnadall'Vomo qualche  flficacó- 
ftderazione,  ed  è  che  nella  coftola  cavata  da  Dio  ad 
A  damo, collider©  le  parti  di  quella?  l’Ofla,le  Membra¬ 
ne,!’  Arteria, le  Venerei  Nervi#  di  quelle  parti  tinte- 
fù  formata  la  Donna  ;  anzi  mi  ha  pur  lecito  di  riflet¬ 
tere  ,  come  dalla  coftola  d’ Adamo,  ne  cavò  f  Eter¬ 
no  Creatore  un  modello ,  che  poi  fu  il  Corpo  d‘  Èva 
io  quella  guifa  appunto,  che  fatto  avria  un’eccellen¬ 
te  ,  e  fublime  Dipintore  nell’  efterli  d’ una  figura^ 
mefloli  davanti  un  fol  piede,  anzi  un  fol  dito ,  egli  r>’ 
avelie  ricavato  l’intiero  modello  dell’ignoto  origina¬ 
le  ;  così  mi  vò  figurando ,  che  la  Divina  Sapienza 
Scherzando  opcrafle  ;  una  fol  coftola  gli  ballò  per 
far  d?  Adamo  un  ritratto ,  che  poi  fù  Èva  .  Fù  fatta 
Èva  dell’  iftgfla  carne  d’ Adamo ,  c  in  quell’  iftefta^ 
proporzione ,  in  cui  fù  Adamo  creato ,  fù  Èva  pro¬ 
dotta  ,  con  quella  fola  differenza  della  materia ,  clic 
Adamo  fù  di  pura  terra  compofto  9  ove  all’  incon¬ 
tro  fu  Èva  di  gentil  carne  fabbricata  :  volendoci  il  Si. 
gnore  dare  ad  intendere  la  robuftezza  dell’  Uomo 
dalla  Terra ,  e  la  debolezza  della  Donna  dalla  Car¬ 
ne  >  è  perciò  r  Vomo  più  forte e  più  robufto ,  la^ 
Donna  più  delicata,  e  più  gentile  ♦  Ed  invero  quello 
inoltos’  accorda  a  quanto  di  fòpra  aviamo  accenna- 
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Figlio  perla  gran  corri  (pendenza  del  Corpo  del  Fi¬ 
glio  al  Corpo  della  Madre,  e  quali  che  il  Figlio  fìa 
del  Corpo  delta  Madre  ,ò  la  parte  migliore ,  ò  pure 
un  tutto ,  e  di  fé  lleflà  un  perfettidìmo  modello  3  co¬ 
si  Èva  comporta  da  Dio  della  carne  rteda  d’  Adamo, 
e  da  una  cortola  di  lui  formata  ,  viene  ad  edere  un 
corpo  molto corrirpondenté  al  corpo  d’  Adamo, 
che  è  forfè  la  cagione  del  fubito  amore  d’Adamo 
verfo  Èva,  quando  quegli  fvegliato  rimirò  la  bella  , 
evaga  Donna  d’Èva*  Godendo  l’Eterno  Artefice 
di  quelle  due  opere  delle  fue  rOaravigliofifsime  ma¬ 
ni,  e  vedendo  d’ ambi  la  bella  corrilpondenza ,  che 
fri  cagione  dello  Icambievole  amore ,  congiunfeli  iti 
Matrimonio  in  quelle  parole,  Crefóte ,  &  Multi* 
fliemmi  ;  e  di  qui  io  prendo  motivo  di  credere,  Feti 
dell’uno,  e  delt’akfa ,  edere  Hata  quella  depredici  in 
quattordici  Anni  in  circa  ,§in  quella  età  edere  Ita* 
ti  améndue  creati  *  mentre  in  quella  di  fopra  avia- 
mo  accennato  nel  Capitolo  XI. e  (Ter  capaci  l’Uomo, 


c  la  Uonna  di  generare .  Lhe  Delia  mar ,  e  vaga  cop, 
pia  di  Coniugati , creder  fi  può,  che*  quelli  fulTefo  / 
quale  amore  Icambievole  infra  di  loro ,  dotati  d*  un 
Corpo  di  tanta  corrilpondeniza  arricchiti»  durfani- 
tHa  al  Corpo  adattata  ,*  4É0  vale  à  dire  dell’uno,  4i* 
dell’altra  d'stflà  perfetti®  ma  CdnÉfttatì'za . 

id  inverò ,  che  dell’  un# \  e 

re  fcambievole,  me  lo  là»  crei 

Ciule  confènfò che  adìhVàt  diede  Adamo  f  nel  rice¬ 


vere. 
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ver-e,e  guftaredi  quel  Fottio,  che  già  gl  era  flato 
dalla  Divina  Legge  vietato,  doppo  del  quale  gius¬ 
tamente  Sdegnato  l’ Eterno  Signore  5  e  Legislatore^, 
riconoscendo  in  amendue  una  sì  detellabile  ingrati¬ 
tudine,  mentre  creati  sì  belli,  e  sì  portenti,  refi  pa¬ 
droni  di  quanto  fino  allora  aveal  Eterna  Sapienza 
creato ,  il  Cielo ,  e  la  Terra,  ed  ogni  vivente  in  erta  » 
e  fattoli  un  fol  divieto ,  lènza  curare  una  sì  larga  ge¬ 
neralità,  Sprezzatoti  picco!  divieto,  fcaceiògli dai 
Paradifo  delle  delizie,  e  ad  unaimmenfitàdi  mìfe- 
rie  condannogli,:  in  tale  formidabile  Sentenza  aprì, 
la  Sua  mente  all’uno ,  ed  all'altra,  e  condannò  Ada¬ 
mo  ad  una  perpetua  fatica ,  Èva  a’ dolori  del  Parto» 
ed  ecco, come  io  qui  ricavo  elìere  nato  1  V omo  alla 
fatica ,  e  come  il  vero  dica  lo  Spirito  Santo  Sfotf- 
c#v/V  ad  <valatum ,  ita  homo  ad,  laborem . 

Di  due  forte  di  fatiche  io  ritrovo  nell’ Vomo,giu- 
fìa  le  due  parti  di  che  Y  Vomo  è  comporto,  d’  Ani¬ 
ma  cioè, e  di  Corpo j  quella  forma  informante,come 
parlano  le  Scuole*  quello  di  tal  forma  materia  .  Ope¬ 
ra  T  A  nima,  come  forma  del  Corpo,  e  come  Anima: 
come  forma  del  Corpo ,  dicefi  operazione  del  Cor¬ 
po  i  come  A  nima ,  dicefi  operazione  di  mente ,  e  d’ 
intelligenza  ,•  V  operazione  del  Corpo  confifte  nell’ 
efercizio  di  quello ,  ed  opera  corporale  addimanda- 
fi;così  fono  tutti  glelèrcizj  mecchanici,in  cui  il  Cor. 
po  s  affaticha ,  e  affaticando  fi  viene  à  ftanccarfi.  L* 
operazioni  di  mente  fono  P  operazioni  dell*  Anima , 

0^2  con- 
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confiderando  quella  ,  noti  Come  forma  del  Corpo  5 
fono  l’ operazioni  delta  mence,  le  contemplazioni , 
le  meditazioni ,  in  una  parola  il  difcorfo  dell’  intel¬ 
letto  ,  e  in  tale  efercizio  pure' fi  fianca  1’ Anima  pari- 
mence,  in  quanto  ella  è  al  Corpo  congiunta  s  e  ciò 


per 
mente 


no 


o 


in  o 
ue 


zioni  di  vitate  nelle  due  vite ,  l’ una  chiamata  contè- 
plativa ,  e  l’ alrra  attiva  .  All’  una ,  ed  ali*  altra  fu  1* 
Vomo  condannato ,  e  per  di  lui  caftigo ,  all’  una,  ed 
all’altra  fù  congiunta  la  ftanchezza . 


L' Vomo  ,  e  la  Donna  non  avenero  peccato,  nulladi 
meno1  fufle  fiato  pefo  dell’  Vuomo  T  elercitarfi 
nell’  u»a,  e  nell’altra  maniera  di  vita ,  ma  fenza  fati¬ 
ca ,  e  fenza  veruna  molefiia  3  come  altresì  della-. 
Donna  offizio  di  partorire ,  ma  fenza  dolore  ;  e-» 
credo  pure  vche  oltre  il  partorire  la  Donna  fenza 
dolore, ella fufle  fiata  partecipe  dell’operazioni  dell’ 
Vomo  sì  dell’  una,  come  dell’altra  fpecie ,  ed  all’Uo¬ 
mo  avelie  un  tal  quale  a  juto  arrecato, e  l’Uomo  avef. 
fe  dalla  Donna  ricevuto  follievo,amendue  fcambie- 
volmente  aiutandoli,  non  con  dolore,  ne  con  mole¬ 
fiia,  ma  bensì  con  gran  piacere ,  e  gran  diletto,  e  co¬ 
si  creder  fi  de  ve ,  mentre  di  ciò  lo  Hello  Dio  fe  ne  di¬ 
chiarò  ,  allor,  che  chiamò  la  Dònna  a  juto  dell’  Uo¬ 
mo,  ecomedille  un  Poeta. 

O.  Mà 
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Ma  doppo  il  peccato ,  il  piacere ,  &  il  diletto  nell 
opere  convertiffi  in  pianto ,  ed  in  miferia  ,  e  così  è , 
In J udore  njultus  tut  wejcèrts  pane  tuo  ,  &  in  dolore  parte  s  » 

Ora  dante  queda  fpartizione  di  fatichedella  Don¬ 
na,  c  dell  Uomo,  poniamo  qui  mente  alle  brighe^ 
della  Donna ,  che  pofcia  faremo  refieffione  à  quelle 
dell’Uomo. 

Sono  le  brighe  della  Donna  primieramente  il  co- 
cepire  ,  cper  lofpaziodi  nove  meli  in  una  conti¬ 
nua  particolare  applicazione  della  fua  gravidanza  , 
che  pur  fa  di  mediere  V  averla  per  i  grandi  incontri, 
e’gran cimenti , a i quali  èia  Donna  gravida  fotto- 
pofta.  Partorito,  che  ha  la  Donna  e  pefo  di  que¬ 
lla  l’allattarlo,  come  se  avvertito  :  doppo  allattato  è 
parimente  a  carico  della  medefima  l’addedrare  il 
Bambino  à  Correggerli,  e  caminare  in  piedi,  à  quello 
fegno  ridotto  l’Uomo,  non  è  più  a  carico  della  Don¬ 
na  il  guidar  l’Uomo ,  ma  dell’  Uomo  lleflo  -,  c  così  è, 
apprende  f  Uomo  dall’  Uomo  ogn’ arte,  ogni  difei- 
plina,  ogni  erudizione,©  che  al  Corpo  s’appartenga, 
ò  fila  propria  dell’Anima;  cioè  à  dire,  ò  confida  nell’ 
operazione  corporale ,  ò  della  mente .  Se  pofcia  fa¬ 
rà  il  Parto  d’una  Femmina ,  alla  Donna  medefima 
rimarrà  in  cura  à  fine  di  guidarla  à  quegl’ufi,de’qua- 
li  è  più  proprio  della  Donna  fefcrcizio,  e  la  pratica. 

Qui  caderebbe  molto  in  acconcio,  l’agitare  quel¬ 
la  celebre  quedione,  fe  la  Donna  fia  capace  di  tutte 
quelle  arti  liberali ,  nelle  quali  f  Uomo  sì  mirabil- 

Qs  3  mente 
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mente  di  viene  eccellente ,  quali  fono  le  faenze  (Spe¬ 
cola  ti  ve  dette,  quali  fon  quelle  della  morale  Filofor 
fe ,  che  abbraccia  il  governo  per  cosi  dire  del  Mon¬ 
dointiero  „ 

In  favor  delle  Donne  parla  mirabilmente  Plato¬ 
ne  nella  fua  Republica  sforzadofi  di  provare  effer  la 
Donna  capacilbma  di  tutte  quelle  lcienze ,  delle 
quali  rfaequifta  f  Domo  il  polfedimento.  E  per  ve¬ 
ro  dirne ,  in  ogni  fcienza  ,.  ed  in  ogni  profelfione ,, 
s’e  rirtovato  ,  qualche  Donna  eccellente ,  come  ne 
fan  fede  f  I  itone,  il  che  potria  badare  per  argomen¬ 
to  aliai  chiaro ,  di  quanto  il  Divino  Filolofo  preten¬ 
de  di  dimoitrare  j  al  che  vò  brevemente  aggiungere 
una  mia  fìsica  conlìderazione  >  Olfervando  della-* 
Donna ,  e  dell’  Uomo  la  totale  corporatura  ,  rirnof- 
fe  quelle  parti  che  alla  generazione  lì  appartenga¬ 
no  ,  io  non  vedo  cofa  veruna  di  più  nell’  uno ,  che 
nell’  altra  non  fi  ritrovi  >  e  di  più  T  iltelTa  fabricha,  e 
V  iltcfTa  configurazione,  Y  Utefia  diftribuzione  d’ 
ogni  forte  di  canale , sì  di  Vena ,  come  d’  Arteria,  e 
di  Nervo  >  e  portandomi  al  Cerebro ,  ed  alla  Mi¬ 
dolla  Spinale,  cheèf  iltrumento  della  faenza,  io 
non  difcerno  di  più  nell’  Uomo ,  che  nella  Donna , 
in  quanto  alla  figura  9 alla  tenitura,  alla  difpofizio- 
ne  di  tutte  le  parti ,  ed’  alle  fue  cavità ,  che  Ventri¬ 
coli  s’addimmandono;  e  tanto  il  Cerebro  dell  Uo-» 
aio ,  che  della  Donna  diftinto  diftintilTimo  fi  rimira 
dal  Cererbo  di  qualunque  degl’  innutnerabili  ani¬ 
mali 
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mali,  che  fonone!  Mondo.  Ne  sì  potrìa  crederò 
quale,  e  quanta  (la  tal  differenza  del  Cerebro  dell 
Uomo  ,  e  della  Donna ,  paragonati  à  tutti  quanti  i 
Cerebri  degl’altri  Animali  ►  Che  fè  si  prova,  che  tal 
differenza  ne  faccia  conofcere,  come  il  Cerebro  in 
tutti  gl’  altri  animali  ,  che  irragionevoli  s’ addìman- 
dano ,  fia  puramente  fabricato  per  il  folo  folo  bi~ 
fogno,  e  foftentamento  del  Corpo  :  quello  dell’  Uo¬ 
mo,  e  perii  follenta  mento  del Corpo,  e  per  l’ cferci- 
zio  delle  feienze  j  reha  chiaro  à  mio  credere  effer  di 
quelle  capaci  si  1*  Uomo ,  che  la  Donna .  Chi  bene 
confiderà  la  differenza  predetta  >  che  è  fra  il  Cervel¬ 
lo  dell’  Uomo e  della  Donna  ,  e  tutti  gl’  altri  Ani¬ 
mali,  e  fia  pratico  della  Noto  mìa  del  Corpo  uma¬ 
no  ,  e  d’altri  animali  ,  verrà  in  chiaro  di f quella 
verità, cioè  à  dire,  che  il  Cervello  dcl-fUorno,  e  della. 
Donna  parte  fia  fabbricato  per  il  foftentamento  de! 
puro  corpo,  e  parte  per  1’  efereszio  delle  funzioni 
dell’ Anima  seome  Anima ,  e  non  come  forma  del 
Corpo.  All’  incontro  il  Cerebro  dei  Bruti  è  omni- 
namente  fabricato  per  li  bifogni corporali . 

Mà  e  che  forti  la  mia  prova  fisica  non  vien  con¬ 
ferma  ta  per  teivirmi  de  i  termini  delle  fetide  a  pe/h- 
mft  >  cioè  à  dire  dagl  effetti,e  dalla  pratica  ?  mirili  i 
maravigliali  lavori,  che  apprendono  collo  fludio  le 
Donne;  il  filare  fe  ben  cofa  ordinaria  ,  il  teffere  ìe 
Tele  di  tanta  finezza,  il  cucire  con  tanca  pazienza,  il 
ricamare  coll’  Ago  immitando  in  ciò  le  Pitture ,  e  le 

''  figure 
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figure  dei  più  fquifiti  penneli  de  i  celebri  dipintori 
non  fon  quelle  prove  molto  (ufficienti  dell’  ingegno 
della  Donna?  per  le  quali  maravigliofe  operazioni 
più  di  fapere  vi  fi  ricerca ,  che  à  fare  tanfi  altri  mefi¬ 
ti!  e  ri,  che  non  fon  propri  dell’  Uomo .  Qpelle  a(lu- 
zie, quegl’ ingegnofi rigiri,  diche  n’  è  tanto  facile 
la  Donna ,  fon  tutti  viviffimi  contrafegni  del  fuo 
giudizio ,  anzi  certiffimi  rifcontri  d’  un* anima,  che 
feco  ragiona ,  e  difcorre,  alla  maniera  appunto,  che 
ragiona,  e  difcorre  f  Anima  dell’  Uomo  ,•  e  perciò  fe 
d  una  fieffa  natura  è  l’ Anima  d’amendue  ,  dell’Uo¬ 
mo^  della  Dona, di  che  no  fi  può, ne  fi  deve  in  verun 
conto  dubitare ,  capace  farà  la  Donna  di  quei  mef- 
tieri,  di  quelle  cognizioni,  di  quelle  fcienze,  delle 
quali  è  l’ uomo  capace . 

Nonfinifcegiàamedipiacerela  ragion  di  Pla¬ 
tone  colla  quale  pretende  d’ uguagliare  l’ingegno 
della  Donna  all’  Uomo,  affermando,  che  fe  la  Don¬ 
na  fufie  ammeda  à  quelli  efercizi ,  e  à  quella  fcuola , 
ove  gl’Uomini  apprendono  tutte  le  fcienze,  ella  pu¬ 
re  al  pari  dell’  Uomo  n  acquisirebbe  il  podedimen- 
to .  Ed  io  fin  qui  l’ ammetto,  ma  che  pofcia  la  Don¬ 
na  in  tali  cognizioni  ella  continuaffe ,  e  con  quella.* 
robufiezzadi  mente, ed’ intelligenza efercitalfe  l’o- 
pere  dell’  intelletto,  come  fa  l’ Uomo,  quello  afiolu- 
tamente  negherei*  ed  il  fondaméto  di  negarlo,  lo  pi¬ 
glierei  dalla  corporatura  fieffa  della  Donna .  Non  è 
da  dubitare,  che  quantunque  rimode  le  parti  fret¬ 
tanti 
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tanti  alla  generazione,  fia  il  Corpo  deH’Vomo,e  del¬ 
la  Donna  uguale»  Comes’ è  detto  nelle  Tue  vifeere, 
netta  configurazione  delle  medefime,  nel  numerose 
nella  didribuzione  de  i  canalisè  nulla  di  meno  il  Cor¬ 
po  della  Donna  differentifftmo  dal  Corpo  dell’  V o- 
mo ,  e  la  tefiìmrà  del  Corpo  della  Donna  più  rara  ^ 
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fa  fede,  la  Voce,  il  Tatto,  il  color  della  cute,i  movi¬ 
menti  del  Corpo ,  éd  uria  tal  differenza  delle  pre¬ 
dette  cofe  ricavata ,  fa  anche  chiara  teftimonianza 
della  qualità  dello  fpirito  molto  differente  nell’  Uo¬ 
mo,  e  nella  Donna  .  E  per  verità  ches’oflerva  la 
Donna  aliai  piu  facile  à  i  malori  della  ragione,  qua¬ 
li  fono  le  malinconie,  ed  ogni  force  di  delirio  ;  ciò 
che  fa  credere  una  debolezza  màggiore  di  fpirito, ed 
una  piu  imperfetta  còmpófizìone  dello  fteflb .  E 
molto  prima  l’ efperienzà  et  È conolcerc,  che  man¬ 
ca  nella  Donna  il  difcot  fo,  che  nell’  Uomospiù  pref- 
to  nella  Donna  vieti  la  veCchicZ-za ,  che  nell* Vomo. 
Ora  tal  maggior  debolezza  del  Corpo  della  Donna 
è  quella  che  rà  differire  notabilmente  la  Donna  dall* 

Vomo,  ed  è  quello,  che  chiaramente  cì  dimoftra . 
lrneceffità ,  che  perla  generazione  v  è  della  Don¬ 
na;  pòfeia  che  fe  là  Donna  no  fuffedi  tal  cèffitura,  è 
di  tal  delicatezza  di  fibra ,  e  di  fpititò  compofta ^ 
nonfàrìa  capace  di  generare  nell’  Vtcrò  il  Corpo 
umano;  e  che  fia  di  ciò  la  verità  s’atTer  vi  come  Quel¬ 
le  Donne  il  di  cui  còipo  molto  all-  VoniÒ^  accolla^ 
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e  che  per  ciò  dicefi  aver  deli1  Virile,  fono  anche  in¬ 
feconde  . 


Ed  eccomi  ritornato  fai  filo  del  mio  ragiona¬ 
mento,  e  fui  propofito  del  prefente  Capitolo,  che 
è  della  neceflità  della  Femmina,*  che  pur  chiara  mi 
fembra ,  dante  quel  tanto ,  che  dell’  Vomo  s  e  det¬ 
to  ,  edelle  fue  applicazioni  ;  come  di  quello  che  qui 
in  ultimo, della  Donna  s  e  accennato ,  pofcia  che,  fe 
l’ Vomo  era  creato  per  le  fatiche,  e  del  Corpo  ,  e 
delia  mente,*  efe  perefercitare,  e  quelle,  e  quelle 
vi  faceva  bi fogno  della  robuftezza  del  Corpo,  e  del¬ 
la  forza  dello  fpirito ,  fe  per  generare  l’ Uomo ,  e  la 
Donna  nell’ Utero,  vi  fi  ricercava  un  corpo,  e  di 
fibra,  e  di  fpirito  molto  differente  dall’  Uomo»  fi 
potrà  egli  negare  la,  neceflità  della  Donna  perla  ge* 
nerazione  ?  e  la  Donna  tolta  via  dalla  natura ,  ò  de- 

.-/il  *  i.  »‘4  '  *  ’•  J 

va  V  Uomo  reftar  privo, della  produzione  delle  fpe- 
cie,  òdi  quell’ opere sj corporali,  che  mentali,  ef- 
fendo  realmente  importàbile ,  che  il  Corpo  dell!  Uo¬ 
mo  fia  capace  di  tali  operazioni ,  e  della  generazio¬ 
ne  . 


Ne  qui  mi  s’ opponga  3  come  elfendo  gl’  Animali 
irragionevoli  privi  delia  differenza  di  quelle  opera¬ 
zioni,  delle  quali  aviamo  favellato  nell’  Uomo  ,  e 
dalle  quali  ne  aviamo  ricavato  la  neceflità  deliaci 
Donna,  non  pareva  thè  vi  fufleil  bifogno,negl’A- 
nimali  irragionevoli  del  Mafchio,e  della  Femmina, 
potendo  fblp  ballare ,  ò-il  Malchio,  bla  c 
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per  il  manteniménto  della  fpecie,  come  accade  nel¬ 
le  Piante,  nelle  quali  non  v*  e  quella  diflinzione,  di 
Mafchio ,  e  di  Femmina ,  e  qualunque  pianta  pro¬ 
duce  dell£  Tua  fpecie  la  pianta  . 

Per  rifpondere  ad  una  tal  difficoltà  pongali  mete 
come  F  V omo,  e  la  Dona  fono  dall’Eterno  Sa  pienti- 
(limo  Fattore  creati,come  efemplari  di  tutti  quanti  i 
V  iyenti  ;  ed  ogni  animale  i  n  qualche  parte  riguar¬ 
da  F  Vomo,  e  la  Donna ,  fanno  di  ciò  fede  amplif* 
lima  le  belle  fpeculaziofti  del  Fotta ,  in  cui  quell' 
Vomo  Dottiffimo  confronta  gì’ Animali  coìf  Vo¬ 
mo,  e  con  la  Donna,  che  però  1’  Eterno  Signoro  , 
avendo  voluto  dar  quello  pregio  (ingoiare  alP  Vo- 
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mo,  ed  alla  Donna,  ehe  ogn’  animale  avèlie  all 
uno  i,  e  all*  altra  relaiioné ,  e  loffie ,  e  f  V omo ,  e  la 
Donna  d*  efempio  ad  ogni  vivente^  perciò  fece  che 
in  ogni  vivente  vi  fufTe  il  IVÌtfchio,e  la  Femmina, co¬ 
me  F  Vomo,  eia  Donna.  Le  Piante  pofcia  che  nul¬ 
la  hanno, che  fare  colla  corporatura,  dell’  Vomo,  è 
della  Donna,  perciò  quelle  furono  fcelte,e  lènza  tal 
differenza  di  Mafchio ,  ò  di  Femmina  prodotte . 
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SONETTO. 
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fra  Y  Uom  come  nafcc  >  e  chi  contiene 
Di  Tua  mol,e  ingegnofa  il  vario  umore 
Ghe  per  Y  Arterie  in  un  continuo  ardore^ 
Gon  perpetuo  girar  torpa  alle  Vene  » 


% 


Mira  per  quali  ftrade  il  Sangue  viene 
Ne’  Polmoni  à  bollir ,  di  poi  nel  Cppre  ; 
Come  i  Nervi  del  Craneo  ufeendo  fupre? 

-  Gli  dan  fpnfo,  e  vigor ,  che  in  vita  il  tienfc» 


Mira  pronto  à  nutrir  chilo  vitale  j 
E  copie  prenda  un  fonnacchiofo  oblio 
In  sì  bella  prigion  P  Alma  immortale* 


Ammiri  ognun,  eh’  ha  di  mirar  desìo  , 

L*  opra  del  Rivin  Fabro  in  corpo  frale, 
E  miri  I’  Uom ,  chi  non  conolce  Iddio . 
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TAVOLA  DE'  CAPITOLI  DELL'  OPERA. 

t 


Gap.  I.  1  *\Ella  Generazione  in  mhverfale  » 

II.  M  'M  Velia  Generatone  de  V (venti  • 

III.  Velia*  Generazione  dell'  Forno ,  e  della  digressio¬ 
ne  della  Fecondità  degl'  VovV 

IL.  Veli  Vovo  umano  nell '  Ovate  della  Vonna  f 
come  5  e  dove  Jt  fecondi  y  e  della  ,  fua  dtfcefa  nell 
Vtero .  i  •»  ■ 

V.  Veli'  V( ivo*  nell'  Vtero . 

VI.  Velia  Tlacenta  Vt crina . 

FU  Veli  tAUmento  del  Feto  dentro  f  Vtero . 

Vili.  Veli  Vfciìa  del  Feto  dall ?  Vtero . 

IX.  Ve  Tuerperii ,  e  Guarigione  dell ’  Vtero . 

X.  Velia  Generatone  del  Latte. 

X/.  Vel  Sangue ,  che  efce  naturalmente  dall *  Vtero  del¬ 
le  Vanne  in  ogni  Mefe. 

XII,  Velia  Necefsìtà  della  Vonna , 

A 

Er- 
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ERRORI 


CORRETTI 


X. 

incorruptili 

incorruttibili 

8 

Uovo 

Uomo 

15. 

CAP.  IV. 

6  2. 

na  ocerta 

una  certa 

6 7 . 

crafmutarli 

trafmutarfi 

6 8. 

brobo 

brodo 

83. 

interamente 

internamente 

too. 

Ciconia 

Cicoria 

111. 

Eeto 

Feto 

1 1 2. 

eliti 

extri 

120. 

lenza 

fòpra 

Die  3.  Aprili s  170^. 

Vidit  D.  Petrus  Edmundus  Imberti  prò  Illuftril» 
lìmo,  &  Reve  rendili  D.Vincentio  Torre  Vic.Gen. 


IMPRIMATUR 

Vincentius  Torre  Vie.  Gen. 

* 

Jofeph  Vincentius  Nicolini  Jurifdi&ionis 
ffeEt  us . 
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